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La seduta comincia alle 10. 

MAZZARINO, Segretario, legge il pro- 

(A’ appzovnto). 
cesso verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, i deputati Cassanmagnago Cerretti 
Maria Luisa, Fioret, Granelli e Pucci sono 
in missione per incarico del loro ufficio. 

Proposta di assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa del seguente disegno di legge: 

alla ZV Commissione (Giustizia): 
(( Modificazioni alla legge 26 luglio 1975, 

n. 354, sull’ordinamento penitenziario, e 
all’articolo 385 del codice penale )) (appro- 
vato dal Senato) (838) (con parere della I 
Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarA posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Proposte di trasferimento di progetti di 
legge dalla sede referente alla sede 
1 egisl a tiva. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge per 
i quali la VI Commissione permanente (Fi- 
nanze e tesoro), cui erano stati assegnati 
in sede referente, ha chiesto, con le pre- 
scritte condizioni, il trasferimento alla sede 

LABRIOLA ed altri: u Modifiche alla 1%- 
ee 21 febbraio 1963. n. 491: Assemazione 

in uso di immobili del patrimonio dello 
Stato e vendita delle relative scorte alla 
universita degli studi di Pisa )) (446); 

DE CARNERI ed altri: (c Subingresso della 
provincia autonoma di Trento alla Asso- 
ciazione nazionale mutilati e invalidi del 
lavoro nella titolarita dei rapporti giuridici 
relativi ai beni destinati alla realizzazione 
di un centro di cure e soggiorno per muti- 
lati e invalidi del lavoro nel comune di 
Rovereto )) (562). 

- Le suddette proposte di trasferimento 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 11 ottobre 1976, n. 699, 
recante disposizioni sulla c o m p o n -  
sione degli aumenti retributivi dipen- 
denti da variazioni del costo della 
vita (approvato dal Senato) (888). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, gid ap- 
provato dal Senato: Conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto-legge ii otto- 
bre 1976, n. 6W, recante disposizioni sulla 
corresponsione degli aumenti retributivi di- 
pendenti da variazioni del costo della vita. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali, awertendo che il presidente 
del gruppo parlamentare del MSI-destra 
nazionale ne ha richiesto l’ampliamento 
senza limitazione nelle iscrizioni a parlare, 
ai sensi del terzo comma dell’articolo 83 
del regolamento. 

Ricordo che nella seduta del 3 dicem- 
bre 1976 la Commissione 6 stata autorizzata 
a riferire oralmente. 

I1 relatore, onorevole Pezzati, ha facolta 
di svolgere la sua relazione. 

PEZZATI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, questo provvedimento le- 
gislativo 13 sottoposto all’esame della Ca- 
mera dopo un ampio e approfondito di- 
battito presso l’altro ramo del Parlamento, 
dibattito iniziatosi fin dal 21 ottobre, quan- 
do il  disemo di legge venne esaminato 
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dalle Commissioni riunite finanze e tesoro 
e lavoro e conclusosi nella seduta del 2 di- 
cembre scorso, con la conversione del de- 
creto-legge con modificazioni da parte del- 
1 ‘Assemblea. 

La discussione ampia e approfondita ha 
interessato anche le organizzazioni sindacali 
ed imprenditoriali (la federazione unitaria 
CGlld-CISL-TJIL, la Confindustria, la CON- 
FAPI, la CIDA, 1’Intersind e I’ASAP) le 
quali sono state consultate dai colleghi del 
Senato per vagliare attentamente i termini 
del provvedimento. Una serie di contrad- 
dizioni e di equivoci ha accompagnato i l  
provvedimento stesso subito dopo la sua 
emanazione da parte del Governo e nel 
corso del dibattito che ne è seguito. Non 
si pub certo dire che il decreto-legge abbia 
trovato accoglienze positive fra le forze 
politiche e fra quelle economiche e sociali; 
si è addirittura arrivati ad ipotizzare, ad 
un certo momento del dibattito, il suo ri- 
tiro da parte del Governo. Cib testimonia 
un andamento senza dubbio sofferto del- 
l’esame del decreto-legge, determinato dagli 
equivoci e dalle contraddizioni su cui mi 
riservo di esprimere in seguito, più pun- 
tualmente, il mio parere. 

I1 Governo, accogliendo ed anche pro- 
ponendo presso l’altro ramo del Parlamento 
alcune sostanziali modifiche rispetto al testo 
originario del provvedimento, ha ritenuto 
tiittnvia di doverlo mantcnere. l? pcr questo 
che oggi esso è sottoposto al nostro esame 
per la definitiva approvazione, nell’imini- 
iiciiza dello scadere del termine di Fio gior- 
ni previsto per la conversione in legge. 

Le difficoltà riscontrate nel dibattito a1 
Senato derivano probabilmente da alcuni 
equivoci emersi intorno al provvedimento 
stesso. Si è ritenuto che con questo dicreto- 
legge i l  Governo intendesse intervenire con 
una sostanziale modifica del meccanismo 
della scala mobile o volesse introdurre le 
premesse per un suo blocco. Questa con- 
vinzione è emersa soprattutto in seguito 
alla presentazione di emendamenti al Se- 
nato da parte del Governo e poi ritirati. 

Si 6 inoltre ritenuto che con questo 
pl-ovvedimcrito si Yolesse affrontare i l  pro- 
I)lema del costo del lavoro, elemento certo 
tlcterminante, fondamentale, anche se non 
uiiico, del processo inflazionistico in atto 
iicl nostro paese. Si è infine creduto che 
51 trattasse di un provvedimento di mera 
riat t r i i  fiscale, di carattere deflazionistico, 
chci è stato quindi giudicato insufficiente. 

anzi pericoloso, ai fini della ripresa del 
nostro sistema economico produttivo. 

Lo svolgimento del dibattito nell’altro 
ramo del Parlamento e il contenuto del 
provvedimento poi approvato hanno suffi- 
cientemente chiarito le finditti, gli obiettivi 
e le caratteristiche del provvedimento stes- 
so. Si tratta, onorevoli colleghi, di un prov- 
vcdimento che ha  una sua originalitir, un 
provvedimento quindi eccezionale; come tale 
io credo debba essere considerato in rap- 
porto alla eccezionalita della crisi econo- 
mica in atto nel paese. B un provvedi- 
mento quindi nuovo, mai nel suo gcriere 
adottato negli ultimi decenni, che tende a 
produrre un aumento del risparmio dei 
redditi d a  lavoro, ai flni di  incentivare, 
sia pure per una quota parte, gli investi- 
menti produttivi. 

Si tratta percib di un provvedimento im- 
portante, che non va sottovalutato, anche se 
ricondotto nei limiti che gli sono propri: 
importante perche tocca per la prima vol- 
ta, sia pure senza introdurre modifiche o 
tanto meno blocchi, i l  meccanismo della 
scala mobile. l7 un provvedimento quindi 
che, se pure ha dato origine ad ampie di- 
scussioni sul tema scottante e attuale del 
costo del lavoro e delle possibili soluzioni 
per introdurre meccanismi atti a portare ad 
una sua riduzione, deve perb essere ricon- 
dotto alla sua logica, alle sue peculiari e 
particolari caratteristiche e finalitg. 

Questo provvedimento - lo ha detto pun- 
t ual meli te i I In i nistro Morl i no. concludendo 
i l  dibattito al Senato - i! stato adottato 
nell’ambito dclla vicenda valutaria e dei suoi 
effetti monetari ed E organizzato ed artico- 
lato proprio in relazione agli effetti che si 
vogliono ottrnere sulla evoluzione della si- 
tuazione finanziaria del paese. E pertanto 
iin provvedimento che fa storia a se, rispet- 
to al complesso deeli interventi delineati 
nella Relazione preuisionule e pro.pnrn“n- 
t icn elaborata dal Govcrno ai fini del risa- 
riamento della nostra economia, SII cui que- 
sta Camera  ha poche settimane fa ampia- 
mente dibattuto, a seguito delle dichiara- 
zioni qui rrse dal Presidente del Consiglio. 

Qriali sono dunque le caratterii!ichr di 
questo provvedimento ? Con esso si intentlc 
corrispondere ai lavoratori dipendenti cori 
trattamento retribut ivo annuo superiore a 8 
milioni i maggiori compensi dovuti per va- 
riazioni del costo della vita in buoni del 
tesoro poliennali, non cedibili prima di 5 
anni. Per  trattamento retributivo si consi- 
dera tutto quello che concorre alla forma- 
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ziorle della retribuzione: quindi lo stipen- 
dio, i ratei di mensilith aggiuntive, i pre- 
mi di rendimento, eccetera, ad eccezione de- 
gli assegni familiari o delle quote di ag- 
giunta di famiglia. I1 periodo considerato 
per valutare le variazioni del costo della 
vita va dal 30 settembre i976 al 30 aprile 
1978, secondo una modifica introdotta dal 
Senato rispetto al testo originario, che pre- 
vedeva la scadenza del 30 settembre 1978. 
Per i trattamenti retributivi annui da 6 a 
8 milioni la corresponsione in buoni del 
tesoro poliennali viene effettuata al 50 per 
cento. 

Un altro aspetto del provvedimento B 
quello relativo alla utilizzazione d i  tali som- 
me. Queste debbono essere versate dai da- 
tori di lavoro o dagli enti erogatori di pen- 
sioni al Tesoro per essere utilizzate come 
incentivazione delle attivita produttive: cib 
B previsto dall’articolo 5 del provvedimen- 
to, nel testo della Commissione, identico a 
quello del Senato. 

Nel dibattito in aula al Senato si è an- 
che stabilito che gli oneri sociali sugli au- 
menti derivanti dalla scala mobile continui- 
no ad essere versati agli enti interessati. 

Le modifiche più importanti e sostanzia- 
l i ,  quindi, introdotte al Senato, nel dibatti- 
to i n  Commissione prima e poi in aula, 
sono le seguenti: la prima 8 relativa alla 
erogazione degli aumenti derivanti dalla 
scala mobile mediante buoni del tesoro an- 
ziché mediante obbligazioni nominative 
emesse dall’Istituto centrale per il credito 
a medio termine; praticamente si introduce 
un meccanismo che consente una pih ampia 
utilizzazione dei fondi reperiti che si cal- 
colano - i l  dato è approssimativo ma abba- 
stanza certo - in 800 miliardi per i l  periodo 
considerato dal provvedimento. 

La seconda importante modifica introdot- 
ta dal Senato b la riduzione del periodo di 
applicazione del provvedimento - come gill 
ho rilevato - dal 30 settembre i978 al 30 
aprile dello stesso anno; inoltre, le somme 
da versare corrispondenti ai titoli da ac- 
quistare debbono essere versate al netto dei 
contributi previdenziali e assistenziali che 
sono erogati, come dicevo, agli enti compe- 
tenti. 

L a  terza importante modifica consiste nel 
fatto che le disposizioni di cui al provve- 
dimento sono estese, oltre che ai titolari di 
trattamenti pensionistici e naturalmente ai 
lavoratori dipendenti, anche a coloro che 
comunque beneficiano di un meccanismo 
automatico di adeguaniento dei compensi 

alle variazioni degli indici del costo della 
vita. 

Nel corso dell’ampio dibattito che si B 
svolto nella XLII Comrrlisioilc Lavoro della 
Camera obiezioni e rilievi sono emersi in 
ordine ai contenuti di questo provvedimen- 
to. L’attenzione si B in modo particolare 
soffermata su tre aspetti. 

I1 primo aspetto riguarda una certa vi- 
sione, potremmo dire pessimistica (ma po- 
trebbe anche essere realistica) della dina- 
mica del processo inflazionistico in atto, che 
potrebbe presentare ulteriori incrementi nei 
prossimi mesi; percib si B egualmente giu- 
dicato ancora troppo lungo il termine del 
30 aprile i978 previsto per la scadenza del 
provvedimento, anche se, come ricordavo, i l  
termine originario B stato gi8 ridotto dal 
Senato. Per questo si B proposta o almeno 
si B posta l’attenzione su una eventuale ele- 
vazione del (( tetto )) rispettivamente da 8 a 
9 milioni e da 6 a 7 milioni ovvero, fer- 
mo restando il tetto, sull’opportunith di 
considerarlo al netto non soltanto delle ri- 
tenute previdenziali ed assistenziali, ma an- 
che delle ritenute fiscali. 

I1 secondo aspetto, per il quale si sono 
manifestate perplessitd e preoccupazioni, B 
quello relativo alla finalizzazione degli in- 
vestimenti, essendosi considerata troppo ge- 
nerica la dizione (( incentivazione delle atti- 
vita produttive )) di cui all’articolo 5, come 
modificato dal Senato. 

I1 terzo aspetto riguarda il fatto che non 
risulta sufficientemente chiaro (anzi la nor- 
ma pub prestarsi ad interpretazioni contrad- 
dittorie) che le somme corrisposte mediante 
buoni del tesoro non concorrano a forma- 
re il reddito imponibile. 

Un emendamento al sesto c”ma del- 
l’articolo i, tendente a precisare questo 
punto, presentato al Senato, B stato poi ri- 
tirato in seguito a precise dichiarazioni del 
relatore e del rappresentante del Governo 
secondo cui risulterebbe chiaro dalla rela- 
zione governativa e da quella delle Com- 
missioni riunite che le somme corrisposte 
mediante buoni del tesoro non concorrono 
a formare il reddito ai fini fiscali. Su que 
sto punto esiste anche un  rilievo nel parere 
espresso dalla VI Commi,ssione Finanze e 
tesoro della Camera, di cui la XIII Com- 
missione ha preso atto e al quale fa aspres- 
so riferimento. E un rilievo opportuno, ri- 
teniamo, perche l’equivoco resta anche se 
la relazione governativa e quella delle Com- 
missioni riunite del Senato affermano 
espressamente, come prima ricordavo, che 
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non è possibile interpretare la  legge nel 
senso che le somme corrisposte in buoni 
del tesoro concorrano a formare il reddito 
imponibile. Occorre comunque una chiara 
indicazione, o un provvedimento ulteriore 
del Governo, al fine di evitare un dannoso 
ed inutile contenzioso in merito, 

Sugli altri due punti di perplessith cui 
facevo riferimento, mi riservo di esprimere 
eventualmente un più preciso parere al ter- 
mine della discussione sulle linee generali, 
facendo perb fln d’ora rilevare che gih il 
problema del (( tetto 1) dei 6 e degli 8 mi- 
lioni 6 stato ampiamente dibattuto al Se- 
nato. I1 Governo, mantenendo fermo questo 
(( tetto )), ha perb accolto la proposta di ri- 
duzione del termine di scadenza dal 30 set- 
tembre al 30 aprile 1978. La riduzione ad 
un anno del periodo di applicazione del 
provvedimento, proposta al Senato, o l’ul- 
teriore aumento del (( tetto I ) ,  rischiano in- 
fatti di vaniflcare gli obiettivi attuali del 
provvedimento, a parte i l  fatto che - po- 
tremmo dire - denunciano una certa sfidu- 
cia nella possibilith di porre un blocco o 
un consistente freno al processo inflazioni- 
stico in corso. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, da 
questo schematico riassunto delle caratteri- 
stiche del provvedimento al nostro esame 
emergono chiare, a mio giudizio, le Ana- 
litii e gli obiettivi che esso si pone. In- 
nanzi tutto, esso intende effettuare uno spo- 
stamento di risorse dai consumi privati agli 
investimenti produttivi, e contribuire in un 
certo qual modo a contenere l’espansione 
della domanda interna. Inoltre, esso non 
affronta, come è stato inizialmente ed equi- 
vocamente sostenuto, il problema del costo 
del lavoro, in quanto le aziende, pagando 
i titoli, non fruiscono di diminuzione dei 
costi. Il tema del costo del lavoro, come 
6 noto, 6 rimesso per il momento alla va- 
lutazione e ad un discorso aperto tra le 
parti sociali. Non si tratta neppure di un 
provvedimento di natura flscale, in quanto 
esso si limita a stabilire un rinvio della 
corresponsione dovuta ai lavoratori. 

La  dinamica, quindi, del prowedimento, 
si concentra su tre aspetti fondamentali: la 
trasformazione in risparmio forzoso di a1- 
cune quote di retribuzione; l’utilizzazione 
del risparmio così conseguito per investi- 
menti produttivi; la gestione di tale ut i -  
lizzazione, che noi auspichiamo avvenga, 
come gih del resto sta awenendo in base 
ad iniziative governative, attraverso incon- 
tri e un’aperta dialettica tra Governo e 

parti sociali. E un punto delicato, questo, 
che investe i problemi relativi, appunto, 
agli investimenti produttivi, attraverso il 
recupero di queste somme. Quindi, come 
dicevo, si tratta di un provvedimento ecce- 
zionale, ma che rientra nella logica dell’at- 
tuale linea di politica economica del Gover- 
no, che è quella di perseguire l’obiettivo 
del blocco dell’inflazione con incrementi 
del risparmio, senza compromettere le pro- 
spettive di ripresa (o cercando di non com- 
prometterle), ma anzi incentivandole con la 
destinazione del risparmio ad investimenti 
produttivi. 

Il provvedimento, quindi, ha uno scopo 
limitato: quello cioh di sottrarre liquiditit, 
riducendo conseguentemente i consumi e 
destinando le somme, tramutate in buoni 
del tesoro, ad attivita produttive. PoichB, 
per& onorevoli colleghi, questo provvedi- 
mento tocca il delicato meccanismo della 
scala mobile, andando a prelevare liquidità, 
appunto, nel settore dei redditi da lavoro 
dipendente e particolarmente negli incre- 
menti di essi dovuti a variazioni del costo 
della vita, ecco giustificate quelle perples- 
sit8, quelle riserve, quelle resistenze cui 
facevo cenno, che possiamo dire in larga 
parte faticosamente superate, data la  ecce- 
zionalita e la più volte sottolineata gravita 
della situazione economica del paese in  
questo momento. 

Questo decreto-legge, come ho prcceden- 
temente rilevato, non tocca, perì), i l  tema 
del costo del lavoro, lasciato in q u e s t o  
momento all’autonoma valutazione e trat- 
tativa delle parti sociali e - ci auguriamo -- 
ad una responsabile intesa fra di csse, 
come ebbe ad auspicare il Presidente del 
Consiglio introducendo qui alla Camera il  
dibattito sulla situazione economica e sui 
provvedimenti del Governo. 

Cih nonostante, onorevoli colleghi, quo- 
sto disegno di legge ha offerto l’occasione 
per un ampio dibattito al Senato, e pos- 
siamo dire in parte anche nella nostra 
Commissione, negli scorsi giorni; un dibat- 
tito intorno ai temi generali della lotln 
all’inflazione, della ripresa del sistema pro- 
duttivo, del costo del lavoro e dclla re- 
visione del meccanismo della scala niobil?. 
Non poteva certo essere diversamenlc. L a  
discussione che si apre qui  stainane credo 
ne sarii ulteriore conferma, nel momento 
in  cui ormai è largamente riconosciuta 
dalle forzc politiche, dalle forze sociali ed 
economiche, la gral-itri particolare del pro- 
cesso inflazionistico in allo, ricollegnbilo 



Atti  Parlamentari - 3211 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 DICEMBRE i976 

prevalentemente - come b stato pid volte 
rilevato - ad una inflazione da costi anzi- 
che ad una inflazione per eccesso di do- 
manda. 

Costo del denaro, costo delle materie 
prime, costo del lavoro, sono i temi sui 
quali i l  dibattito I? aperto, per i quali oc- 
corrono al più presto decisioni chiare e 
coraggiose, capaci di correggere o,  meglio, 
eliminare le cause che producono inflazione 
e svalutazione della nostra moneta. 

Nel triennio 1973-1975, il costo del la- 
voro per unitd di prodotto B salito in Italia 
del 79 per cento, contro il 55 per cento 
della Francia, il 26 per cento della Ger- 
mania federale, il 21 per cento degli Stati 
Uniti d’America. In  questa situazione, che 
pub peggiorare nei prossimi anni, se non 
si adotteranno urgenti ed adeguate misure, 
la  competitivita del nostro sistema produt- 
tivo sard ulteriormente compromessa, con 
un conseguente maggiore squilibrio nella 
bilancia dei pagamenti. Ecco perche le 
parti sociali e ,  se esse non riusciranno, 
Parlamento e Governo dovranno preoccu- 
parsi di intervenire per modificare sostan- 
zialmente i meccanismi in atto del nostro 
sistema produttivo. 

Di tutti questi vasti problemi, la scala 
mobile non rappresenta, forse, neppure il 
principale, anche se indubbiamente il mcc- 
canismo che la regola va rivisto, sia per 
quanto riguarda la composizione del cosid- 
detto (( paniere )), sia nelle scadenze perio- 
diche della indicizzazione, sia nel renderlo 
uniforme - una volta modificato - per tutte 
le categorie dei lavoratori dipendenti. La  
soluzione, perb, del problema più grave, 
relativo alla riduzione del costo del lavoro, 
ci porterebbe ad affrontare una più vasta 
e pid determinante problematica, che non 
intendo certo riproporre nella economia di 
questo nostro dibattito. Basta solo rilevare 
che la  lotta all’inflazione passa attraverso 
i provvedimenti urgenti adottati dal Go- 
verno, tra cui quello al nostro esame, che 
ha indubbiamente la  sua importanza. Tut- 
tavia il processo inflazionistico potrb essere 
arrestato solo se riusciremo, con il piA 
largo consenso delle forze sociali ed econo- 
miche, a risolvere i problemi dell’assentei- 
smo, della utilizzazione degli impianti, del 
recupero di giornate lavorative, dell’orga- 
nizzazione del lavoro, degli oneri sociali 
e della loro quanto meno parziale fiscaliz- 
zazione, della riconversione industriale e 
della mobilità del lavoro ai fini di una ri- 
presa anche qualitativa del nostro sistema 

produttivo; in una parola i problemi della 
vigorosa ripresa di tutta la  nostra attivitd 
produttiva. 

Sono questi, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i grossi temi che fanno da sfondo 
al presente provvedimento; un provvedi- 
mento limitato ma importante, finalizzato 
ad una linea di lotta all’inffazione e di 
ripresa degli investimenti produttivi, e per 
il quale mi permetto di chiedere alla Ca- 
mera una pronta approvazione. (Applausi) .  

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il la- 
voro e la previdenza sociale. 

BOSCO, Sottosegretario di  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. TI Governo si 
riserva di intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. La  prima iscritta a par- 
lare 8 l’onorevole Adriana Palomby. Ne ha 
facoltd. 

PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole rappresen- 
tante del Governo, noi abbiamo oggi al no- 
stro esame un disegno di legge per la con- 
versione del decreto-legge dell’ i i  ottobre 
i976 relativo agli aumenti retributivi deri- 
vanti da variazioni del costo della vita. Deb- 
bo dire che il margine di tempo per discu- 
tere questo provvedimento ì? estremamente 
limitato, mentre il Senato ha impiegato 
circa due mesi per un approfondito dibat- 
tito, che ha fatto scaturire - lo riconosceva 
anche l’onorevole relatore - delle perples- 
sitb, delle posizioni da meditare. Noi, in- 
vece, dopo la discussione awenuta in Com- 
missione, dobbiamo esaurire rapidamente un 
dibattito, che purtroppo coinvolge una mol- 
teplicitd di valutazioni che non sarebbero 
esauribili in quarantott’ore di tempo. 

Desidero quindi esamhare brevemente il 
Provvedimento e trattare le questioni a 
monte dello stesso. Questo viene presentato 
come un provvedimento governativo di tipo 
nuovo, che per la  prima volta incide diret- 
tamente sulla retribuzione dei lavoratori, sia 
pure attraverso un risparmio forzato. I1 
provvedimento si pone nella logica di un 
quadro presentato dall’onorevole Presidente 
(!e1 Consigio in quest’aula, in cui campeg- 
giano una crisi spaventosa e una inflazione 
galoppante, che postulano la necessitb di 
una riconversione strutturale della nostra 
economia. In questo quadro si ponevano al- 
tre necessith, come quella della lotta agli 
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sperperi, come quella della riduzione di 
certi consumi non strettamente necessari e 
si ventilava anche una certa politica dei 
prezzi, chiamando al sacrificio i lavoratori 
sotto un duplice aspetto: sotto l’aspetto di 
quelle che potevano essere le normative par- 
ticolari predisposte per rastrellare una cer- 
ta quantitii di  danaro per far fronte alla 
necessitii di investimenti, ma anche sotto, 
l’aspetto dell’impegno dei lavoratori alla 
produzione, quindi come lotta all’assentei- 
smo, per restituire possibilita di sviluppo 
alla produttivith e ripristinare l’espansione 
produttiva. Noi abbiamo qui al nostro esa- 
me questo provvedimento che impone in- 
dubbiamente ai lavoratori un sacriflcio, per- 
ché anche il risparmio forzato rappresenta 
un sacrificio. Non abbiamo, di converso, al- 
tri prowedimenti che diano ai lavoratori la 
sicurezza e la fiducia che di fronte a questi 
loro sacrifici si delinea un quadro, una pro- 
spettiva.. . 

MORLINO, Ministro del bilancio e del- 
la programmazione economica. Una pro- 
spettiva di governo dell’economia. 

PALOMBY ADRIANA. Una prospettiva 
nella quale i lavoratori vedano proiettato 
i l  sacriflcio presente per un benessere fu- 
I uro ( In te t tuz ion~  del Ministro Morlino). 
Onorevole ministro, la pregherei di non 
interrompermi. 

MORLINO, Ministro del bilancio e del- 
la programmazione economica. Era un mo- 
do per manifestarle tutta la mia attenzio- 
ne. Mi scusi. 

PALOMBY ADRIANA. La ringrazio. 
Non abbiamo visto, nel quadro predi- 

sposto dal Governo, so ilori elemenli di 
ulteriore aggravi0 della situazione dei la- 
voratori. Quando infatti il l,avoratore, ac- 
canto al risparmio forzato, si trova di fron- 
le i l  caro-casa, i l  careprezzi, i l  caro-libri, 
i l  caro-tutto ... ecco. io voglio sapere ?e i l  
lavoratore pub affroiilare con serenitb que- 
sti sacrifici e frontegpiare le esigenze della 
vita quando, oltre a questo risparmio for- 
zato, gli viene anche impmto tutto questo. 

Si dice che la legge serve, indubbia- 
mente, per trasferire risorse dai consumi 
individuali agli investimenti. In che modo 
questo awerrh, perd, non 6 ancora chia- 
ro, perche non basta dire che questa som- 
ma serve per le incentivazioni produttive; 

bisogna che i lavoratori, nell’accettare que- 
sto sacrificio, si trovino anche di fronte 
ad un quadro chiaro, entro i l  quale pos- 
sano misurare la reale utilitii di questi sa- 
crifici. I1 piano per la riconversione indu- 
striale, infatti, finora non b stato discusso, 
ne vi sono altre indicazioni; quelli che i 
lavoratori sono chiamati a sopportare sono 
dei sacrifici al buio, che non si sa entro 
quale quadro collocare. 

Queste indicazioni, d’altro canto, que- 
ste osservazioni non vengono soltanto dal- 
la onorevole Palomby, della destra nazio- 
nale: queste considerazioni sono state fat- 
te anche in sede di Commissione del Se- 
nato, dove si b detto che sarebbe stato 
bene far precedere questo provvedimento 
dalla discussione del piano di riconversio- 
ne industriale e di altri prowedimenti con- 
testuali alla lotta all’inflazione. Questo 
provvedimento, (( sparato i) per primo sui 
lavoratori, da loro l’impressione che il Go- 
verno scelga la strada piA facile per di- 
mostrare di voler fare la lotta all’inflazio- 
ne, quella cioB di colpire coloro che sono 
allo scoperto, i lavoratori a reddito Asso. 

Qualcuno ha detto: (c Bene. Questo prov- 
vedimento pub avere un effetto psicologi- 
co, perche il lavoratore, attraverso questo 
provvedimento, si accorge che c’6 la  cri- 
si )) Oh, mio Dio ! Io credo che i lavora- 
tori italiani si siano accorti da molto tem- 
po che c’B la crisi in I tal ia!  S e  ne sono 
accorti da moltissimo tempo, da quando 
hanno cominciato a vedere i prezzi cresce- 
re, le industrie ridimensionarsi, i licenzia- 
menti aumentare, gli interventi della Cas- 
sa integrazione moltiplicarsi; non hanno 
certamente bisogno di questo prowedimen- 
to per accorgersi che c’B la  crisi. Quando 
infatti i l  cittadino va a comprare il @or- 
nale, e vede che 6 aumentato; quando il 
genitore va a comprare il libro scolastico 
del figlio, e vede che B aumentato (a li- 
vello universitario, addirittura, alcuni te- 
sIi sono arrivati a 100 mila lire; mi rife- 
riwo ai testi della facoltii di medicina); 
quando compra a prezzi aumentati i ge- 
neri di prima necessit8, quando le tariffe 
telefoniche crescono in maniera non certo 
piacevole, quando le tariffe elettriche au- 
mentano. i trasporti aumentano, volete che 
i cittadini non si accorgano della crisi?  
No, se u n  effetto psicologico ha questo 
provvedimento, B di carattere negativo, 
perchC quando si chiama il  lavoratore al  
sacrificio, all’impegno, all’abbandono di 
una forma lassistica di assenteismo lo si 
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richiama ad un  profondo impegno produt- 
tivo e poi lo si colpisce per primo, lo si  
disarma moralmente, lo si disaffeziona dal 
lavoro. Se insieme a questo fossero stati 
presi tutti gli altri provvedimenti, se ci06 
vi fosse stata una contestualità di misure 
tendenti a chiedere sacrifici a tutte le ca- 
tegorie, questo provvedimento avrebbe an- 
che potuto essere ritenuto accettabile in 
considerazione dei sacrifici chiesti all’intera 
comuni tA nazionale. 

In  questo modo, perb, diventa un  prov- 
vedimento parziale, indirizzato specifica- 
mente com’8 ai lavoratori a reddito Asso; 
una legge che congela le loro disponibi- 
litd in buoni del tesoro originariamente de- 
finiti (( quinquennali )), ma poi divenuti, 
con le modifiche introdotte dal Senato, 
(( poliennali n: il che significa che potran- 
no anche essere novennali o decennali, 
con un immobilizzo per tale periodo di  
tempo di  somme di  cui il lavoratore do- 
vrebbe poter disporre subito. 

Ma c’B di pih, onorevoli colleghi. Co- 
minciamo con il considerare questo aspet- 
to: fino a 6 milioni il blocco non opera, 
da 6 a 8 milioni opera parzialmente, so- 
pra gli 8 milioni opera totalmente. Ma 
allora, dove I! l’uguaglianza tra i citta- 
dini ? 13 una disuguaglianza. Dove va a fi- 
nire l’articolo 3 della Costituzione ? 

Inoltre, dove è previsto che una retri- 
buzione possa essere corrisposta in forma 
indiretta, mediante l’emissione di titoli ? 
Non mi sembra che sia previsto da alcun 
provvedimento. Oltre a questa considerazio- 
ne, bisogna farne un’altra: mentre si trat- 
tano in maniera discriminata i lavoratori 
appartenenti a fasce diverse, si avvantag- 
giano in un certo senso quelle famiglie in 
cui vi sono più redditi ma ciascuno infe- 
riore ai 6 milioni. In questo caso, infatti, 
il blocco non gioca e quindi queste fami- 
glie staranno sempre meglio e non con- 
correranno certamente a ridurre la doman- 
da di consumi individuali. 

Neppure sotto questo profilo, dunque, 
C’è un qualche vantaggio, a prescindere poi 
da quella che B la limitatezza delle som- 
me che vengono rastrellate in questo modo 
e che, secondo quanto abbiamo appreso da- 
gli atti del Senato, dovrebbero oscillare Ira 
un minimo di 450 e un massimo di 800 
miliardi: una cifra che non risolve certo 
la crisi economica ma che serve invece a 
mettere in crisi moralmente i lavoratori. 

C’è poi un altro aspetto: che cosa è l i i  
sciila mobile, I’indennith di contingeiiza ? 

I3 una voce retributivn che trova il suo fon- 
damento nell’articolo 36 della Costituzione, 
larldove si parla di retribuzione esprimendo 
Ic sue carnlteristiche. I n  essa non solo si 
considera la qualità e quantitri del lavoro 
prestato, nia anche la necessili di assicu- 
rare una vita libera e dignitosa al lavora- 
tore e alla sua famiglia. 1Jn concetto, que- 
slo. strettnmcillc rclribulivci. 1\1a quale fine 
ha la scala mobile? Quello di fronteggiare 
esigenze attuali e non future, e non B pos- 
sibile costringere i l  lavoratore ad accanto- 
nare forzosamente per il futuro quello che 
serve per i suoi bisogni presenti. Esistono 
solo due istituti destinati al futuro dei la- 
voratori: l’indennità di anzianitA e la pen- 
sione. I1 trattenere forzosamente una parte 
della retribuzione, destinata a quella che è 
la si tuazione contingente del lavoratore, co- 
stituisce una violazione dell’articolo 36 della 
Costituzione. 

Onorevole ministro, ella mi ha int,errotto 
poco fa, ma spero che lo abbia fatto solo 
nel ricordo dei nostri comuni anni univer- 
sitari; ebbene, voglio dirle che noi avrem- 
mo voluto presentare una pregiudiziale, ma 
non l’abbiamo fatto perche siamo gente se- 
ria, perché prevedevamo che questa matti- 
na la Camera non sarebbe stata in numero 
legale. Ci saremmo quindi esposti alla re- 
sponsabilità di far decadere questo decreto- 
legge, sul quale invece vogliamo discutere 
in modo approfondito per non provocare in- 
giustizie, per far presente che, quando si 
affrontano i problemi dei lavoratori, dob- 
biamo ricordarci sempre di cib che ci ha 
insegnalo un grande maestro del diritto, 
Francesco Carrielutti. i l  quale ci ha detto 
che i l  lavoratore B un uomo che lavora, Q 
una persona che ha una sua vicenda uma- 
na, che vive nei suoi aspetti lieti e tristi, 
nella sua sfera di interessi non solo econo- 
mici ma affettivi, morali e materiali. Nella 
vila del lavoratore sorgono queste vicende 
che egli deve fronteggiare. Che cosa dovrA 
fare un lavoratore che si troverh di fronte 
a queste vicende tristi e liete, e per le 
quali deve impegnare del denaro? Dovrh 
andare a negoziare i buoni del tesoro al 
mercato nero, sottocosto e con un grave 
clanno. queslo che si prefigge i l  decreto ? 
13 (iuesIii la sua finalith, finanziariamente 
così modesta? Che non risolve niente sul 
piano della crisi, perche - come si diceva - 
non è solo crisi di domanda, ma anche di 
costi e non solo di quelli del lavoro per- 
ché è crisi anche di costi della produzio- 
ne, soprattutto, (li cui i I  costo del lavoro B 
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solo un elemento, perché vi B anche l’ele- 
nietilo del costo delle materie prime, del- 
I’ammodernamento degli impianti obsole- 
sccnli, dell’energia, degli oneri previdenzia- 
1 1 .  Cerlo, vi è anche l’aspetto del costo del 
lavoro, e noi siarno disponibili a discutere 
questi problemi, purch6 lo si faccia seria- 
mente. Siamo disposti a discutere i l  proble- 
ma della fiscalizzazione degli oneri sociali 
c dolla revisione del meccanismo della sca- 
In mobile con l’adozione (come 6 stato del- 
11) ariche ; ! I  Seilalo) del (( doppio paniere )) dei 
hisogni necessari e di quelli di seconda ne- 
ccssilh. Siamo disposti a tutto, ma in que- 
sta situazione, con questo quadro legisla- 
tivo e costituzionale, tenendo conto della 
natura della scala mobile e della iniquità 
di un provvedimento che sembra essere sta- 
lo preso per fare dispetto ai lavoratori, noi 
non possiamo dare un assenso ad un pro- 
getto del genere, anche se esso B stato mi- 
gliorato dal Senato. Esso comporta sempre 
la lesione di due dirilti costituzionali dei 
Iavora!ori: quello all’upaglianza e quello 
all’iritegriti della relribuzione, che non ci 
colisentono di aderire alla proposta che vie- 
ne  prescritnta alla Camera per l’approva- 
zione (Applausi n destra). 

-4nnunzio di  sentenze 
della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunica che, a norma 
dell’articolo 30, secondo comma, della leg- 
ge li marzo 1933, n. 87, i l  presidente del- 
la Corte costituzionale ha trasmesso, con 
lettere in data 6 d,icembre 1976, copia del- 
le sentenze nn. 235 e 236 della Corte stes- 
<a. depositate in pari data i t i  cancelleria. 
coi1 le quali la Corte ha dichiarato: 

(( I’illegittimitb costituzionale della leg- 
ge della regione Puglia recante ” Inter- 
veriti per l’acquisto e la costruzione di case 
in favore degli artigiani ”, rinpprovala 1 1  
23 aprile i975 con delibera n.  52 di quel 
cvirwiglio regionale 11 (doc. VII,  n. ’74): 

I( 1 ‘ i I leg i LI I rn i t i  (*OSI ibuzi male t l  v I cni i I - 

I ) I I I ; I I I )  disposto degli articoli 203. 55:i c’ 
{ I P I  rodice di procedura petialc. nella par- 
te i n  cui non cnnsente che la senteiizn 
(iiii(is:a in  sede di revisione in  favore rli 
1111 condannalo possa splegare I’effel to 
e4eitsivo tici confronti (ìt chi. irnputalo 
( 1 1  cwiicorso iiello stesso realo, ne sia stalo 

assolto per insufflcienza di prove (doc. 
VII, n. 75). 

I documenti saranno stampali c distri- 
bui ti. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’o- 
norevole Bertoldi. Ne ha facolt8. 

BERTOLDI. Signor Presidente, onorevo- 
l i  colleghi, onorevole sottosegretario, vorrei 
dare atto anzitutto al nostro relatore di  
avere tenuto conto, molto obiettivamente, 
dell’ampia discussione intervenuta in sede 
di Commissione lavoro in questi giorni. 

I1 provvedimento dinanzi al quale ci 
troviamo non 6 tale, in questa sede, da 
incoraggiare un’ampia discussione, anche se 
la sollecita, sia perchb il relativo decreto- 
legge scade oggi, a norma del precetto co- 
stituzionale, e quindi manca il tempo ma- 
teriale per eventuali modiflcazioni, che for- 
se si potrebbero anche discutere, ma che 
iion possono essere ragionevolmente propo- 
ste in quanto ne comporterebbero i l  rinvio 
al Senato. 

Per questo motivo il gruppo socialista 
non voterh contro, anche se non pub non 
cogliere l’occasione per sottolineare alcuni 
problemi collegati con il problema gene- 
rale della scala mobile. 

Anzitutto, vorrei qui sollevare la que- 
stione tributaria - ne ha gi8 accennato il 
relatore - invilando i l  Governo (credo che 
vi sarA un ordine del giorno in merito, 
firmato anche dal presidente della XIII 
Commissionej a provvedere rapidamente al- 
! ’ i  rnpegno, gi8 assunto verbalmente, davan- 
li a1 Senato, di non considerare la quota, 
che con i l  disegno di legge viene bloccata 
ctì accantonata in buoni del tesoro, nel 
calcolo del reddito imponibile per l’impo- 
sizione diretta. 

Credo che questo impegno debba esse- 
re non soltanto accolto in un ordine del 
giorno che potrebbe rimanere platonico, 
6 * t ) i i i ~ i  n\-\.;(.!lc -iiveii!e per i n o y l r i  or<lit:i 
del giorno, ma debba essere tradotto rapi- 
clainenle in un successivo provvedimento. 
Q!ue.-to ubiettivo (leve, quindi, essere realiz- 
zato; e credo che l’astensione del gruppo 
socialista sia, almeno parzialmente, subor- 
dinata anche all’accoglimento di questo or- 
dine del giorno che ribadisce, del resto, 
i i r i  inipqtio gih assunto, come già detto, 
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do1 Governo nel dibattito al Senato. Que- 
sto b stato sollecitato dalla grande mag- 
gioranza della Commissione e ritengo che 
qui  verrir rappresentato da tutti i gruppi 
parlamentari che non sono pregiudizial- 
mente contrari al provvedimento. 

Ma i l  testo del decreto che oggi deve 
essere convertito in legge suggerisce altre 
considerazioni, di cui il relatore si B fatto 
portavoce, che ne ampliano il significato e 
ne superano la portata attuale. Per la pri- 
ma volta, infatti, e questo 6 un fatto in- 
dubbiamente importante, di cui non ci na- 
scondiamo la gravita, correlata alla gravita 
della situazione economica, noi intacchia- 
mo un principio che sinora b stato sem- 
pre seguito: quello di considerare la scala 
mobile fuori da ogni discussione ed anche 
da ogni contrattazione con le parti sociali 
interessate. Finora non era mai stato toc- 
cato questo punto. Ormai sono trenta anni 
che vige il regime della scala mobile, e 
per la prinia volta in trent’anni - e que- 
sto denuncia la gravita della situazione - 
si mette in discussione la scala mobile; 
in maniera diversa, da pih parti, ma co- 
munquc la si mette in discussione. E in 
discussione anche all’interno del sindacato. 
Se  ne discute sulla stampa, anche pole- 
micamente. Se  ne discute nel Parlamento. 
Se  ne discute tra le stesse organizzazioni 
sindacali, in termini sovente diversificati, 
con tesi differenziate, ed anche con una 
certa tensione politica e sociale; non pos- 
siamo nascondercelo. Quanto sta awenendo, 
ad esempio, nel dibattito delle segreterie 
confederali in questi giorni B di per s6 
dimostrativo di una situazione difficile, che 
deve essere superata con equilibrio, con 
senso di responsabilith; altrimenti rischie- 
remmo di cadere in un duplice errore, 
che dobbiamo evitare: quello di irrigidirci 
su una difesa dogmatica della scala mo- 
bile, senza concedere nulla - il relatore 
ha accennato a possibili aggiornamenti, a 
possibili rett,ifiche - alla razionalizzazione 
di questa importante conquista dei lavora- 
tori che - ripeto - 6 da considerarsi fon- 
damentale, e ,  quindi non liquidabile. Una 
cosa b discutere sul suo adeguamento, sul- 
la sua rnyionalizxiìxione; allra cosa è di-  
scut(.re sulla abolizione o sul blocco, come 
si B fatto da qualche parte - non ancora 
in quest’aula, ma sulla stampa, da gruppi 
politici, da singoli economisti - o proporre 
un blocco sostanziale, che poi equivale ad 
un blocco totale, di questo fondamentale 
diritto trentennale dei lavoratori che, come 

poi dir& rappresenta una difesa insoppri- 
mibile del tenore di vita, del salario e del- 
lo stipendio. 

Mi sembra giusto, quindi, che anche il 
l’arlatnerlto si occopi del problema, non solo 
nei limiti, ristretti e da non drammatizzare, 
del provvedimento che abbiamo davanti, ma 
sul piano generale, collegato al problema 
del costo del lavoro, cui i l  relatore ha ac- 
ceririato - infatti ci6 è stato al centro di 
un ampio dibattito svoltosi alla Commissio- 
ne lavoro - e della lotta all’inflazione, giu- 
stamente individuata oggi come il proble- 
ma fondamentale e più drammatico della 
societa italiana. Tuttavia, vanno fissati al- 
cuni criteri, ed io mi auguro che le par- 
ti politiche qui presenti, sia quelle che vo- 
teranno a favore, sia quelle, come il par- 
tito socialktn, che si Psterrarino, senza 
tu trta v i a cont ra- 
rie. lrovino un corniiiw dc-nom,innforc SLI al- 
cuni criteri fondamentali che, a mio giu- 
dizio, possono concorrere a non esaperare 
ulteriormente la discussione, almeno a li- 
vello parlamentare. Anzitutto, lasciare alle 
parti sociali, per quanto possibile - senza 
scaricare su di esse, per& la soluzione del 
problema - non solo, ovviamente, il loro 
diritto elementare di esprimere una opinio- 
ne, ma anche la possibilita di ricercare un 
accordo che definisca eventuali ulteriori mo- 
difiche al meccanismo della scala mobile, 
come si sta discutendo fra i sindacati e 
dai sindacati con gli imprenditori, al fine 
di incidere sul costo del lavoro. 

Oggi le confederazioni dei sindacati di- 
mostrano - mi sia consentito di sottolineare 
questo aspetto - grande senso di responsa- 
bilitA. Pur nella inevitabile dialettica di 
punti di vista talvolta diversi (dovuti alla 
complessith della situazione, che non 6 di 
facile soluzione), la necessita di lottare con- 
tro l’inflazione, e di permettere la ricon- 
quista della necessaria competitivita da 
parte della produzione italiana sul mercato 
internazionale, b ormai acquisita come ele- 
mento fondamentale della difesa dell’econo- 
mia nazionale, della ripresa produttiva con 
un senso di responsabilità che fa onore alla 
classe operaia italiana. 

Iri questo quadro P necessario riconosce- 
re rhe In scala mobile - come dicevo pri- 
ma - è una coriquista importante ed irri- 
nunciabile a difesa del salario e dello sti- 
pendio; essa - e credo che questo sia in- 
confutabile - 6 consegucnzn del processo 
inflattivo, viene dopo, cioè, l’aumento del 
costo della vita, ed è quindi uti’autodife7a 

e s c  r v i prez i I 1 :1 i x i.a 1 me ri t.e 
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cltmentare, anche se non pub evidentemen- 
te non concorrere successivamente allo stes- 
so processo inflattivo. In un quadro di in- 
fluione non ancora galoppante, ma, mi sia 
coricesso i l  termine, (( al trotto 1) (perché 
oggi siamo al 20-25 per cento di inflazione 
annua, almeno secondo gli ultimi dati sta- 
tistici), la scala mobile diventa - ripeto - 
un fattore elementare di difesa del potere 
di acquisto dello stipendio e del salario, e ,  
come tale, irrinunciabile. E questo anche 
se ci rendiamo conto, se i lavoratori stessi 
si rendono conto (ed i sindacati lo hanno 
dichiarato) che concorre poi a determinare 
ulteriore inflazione. Ma, allora, l’analisi va 
portata più a fondo: bisogna investire i l  
problema più generale, e non fermarsi solo 
alla scala mobile per contenere il costo del 
lavoro, che indubbiamente Q un problema 
fondamentale, per ragioni di mercato in- 
terno, di occupazione, di ulteriori investi- 
menti, di iiccumulazione, di autofinanzia- 
mento dclle industrie. c soprattutto per ra- 
gioni di coniprtitivith sul mercato interna- 
zionale iii fini del riequilibrio della bilan- 
rin dei pagamenti (data la situazionr! della 
rioslra industria, che 6 industria di trasfor- 
tri;izioiic, t’ non produttrice di materie 
1)rirne). 

fi necessario quindi ribadire che non si 
piih pretendere di chiamare solo i lavora- 
tori a lottare contro l’inflazione, come da 
qualche parte si fa, anche da parte di 
illustri economisti, che dicono cose astratte 
ed avulse dal contesto politico e sociale, 
cose che po.*sono parere, ma che non sono 
obiettive. Mi riferisco, ad esempio, ai rei- 
terati ed iritcreGsiuiti interventi di  quell’il- 
Iiistro economista che è il professor Modi- 
:.liani. che tuttavia prescindono da una 
profonda conoscenza della realta sociale e 
politica del nostro paese, dalle disfunzioni. 
dalle ingiustizie aberranti che caratterizzano 
la YocietA italiana. Ecco perche B necessario 
ribadire questo principio: che cioh non pos- 
sono essere solo i lavoratori a pagare lo 
scotto di u n  processo inflattivo che certo si 
ricolve prima di tutto contro i lavoratori. 
ti che si rilorcc inc.vilabilm~~nte contro i 
ci1I ; i l . i  p i i i  hasqi. p1i stipendi pii1 bassi, le 
l i t a i i - i o i t i  I)iìc 1)asw. coritrn. ovviamente. i 
~Ii-lirrtipati, ~ i i ~ l l a  maniera più feroce c pii1 
i i i z i i i G t a .  I1 problema deve essere affrontato 
i n  1111 quadro più grnerale, di cui i l  prov- 
ve l l l i i i c i i to  prcscritato dal Governo richiama 
I ‘c-irei iza. anche ce.  ovviamente. è limitato 
- cnmc ho detto prima - e non investe 
I I I I I I  q i i ~ t i  Iii*obleiiii. hln credo sia dovere 

del Parlamento - od almeno ritengo dovere 
della nostra parte politica - richiamare il 
Governo a questa esigenza fondamentale di 
inquadrare qualsiasi provvedimento setto- 
riale in una visione organica più generale. 

Questo, del resto, Q un problema di tut- 
ta la società italiana, e fa parte di una 
più vasta e complessa tematica. Io credo 
sia necessario, a questo punto, chiarire che 
bisogna cominciare concretamente, attraver- 
so provvedimenti seri e non con enuncia- 
ziorii di intenzioni ed a partire dai ceti 
sociali privilegiati, ad affrontare i problemi 
della lotta all’inflazione, al disavanzo del 
bilancio dello Stato, allo squilibrio pauroso 
della bilancia dei pagamenti. E bisogna 
cominciare forse da quello che Q l’aspetto 
più odioso dello squilibrio sociale del no- 
stro paese, quello tributario, con particolare 
riguardo all’imposizione diretta (ma senza 
tralasciare quella indiretta), che registra 
evasioni colossali. I1 fenomeno massiccio ed 
imponente dell’evasione tributaria da  parte 
dei ceti privilegiati B oggi intollerabile; B 
iritollerabile che a pagare siano, quasi esclu- 
sivamente, Ic classi lavoratrici; B intollera- 
bile che una minoranza della societ&, quel- 
la rappresentata dai ceti privilegiati, evada 
le imposte per somme che, anche se non 
possono essere statisticamente determinate, 
ammontano senza dubbio a migliaia di mi- 
liardi. 

hlolti econornisti hanno osservato conie 
questo sia un problema più morale che pra- 
tico, dal mornento che una lotta più rigo- 
rosa alla evasione tributaria - se ci si arri- 
veriì --, pur se accrescerh le entrate dello 
Stato, certaniente non risolver& i problemi 
dcl disavanzo del bilancio, sia degli enti 
piihhlici sia dello Stato. Questa, lo  sap- 
pianio tu t t i ,  non è certo la  scoperta del- 
I ’ Il m eri c a : tu t t av i a, o I i or evo1 i col 1 egh i ,  vo- 
plianio ignorare, ad esempio, i l  significato 
chr avrebbe, specie nei confronti del lavo- 
ratortl. chiamato oggi a sostenere i maggiori 
sacrifici, i n  termini sia quantitativi sia qua- 
lilativi, riuGcire a far pagare Ic tasse a 
tutti, secondo i l  proprio reddito, s ~ n m  coni- 
1)tirith. senza tollerarize. senza corruzioni ? 
E vogliainci i p o r a r e  i l  significato che 
;tvrel)bc 1 1  tlitiiostrare che i l  pubblico de- 
tiaro vielle speso correttaniente, senza es- 
sere sperperato, sprecato, disperso i I i  spese 
inutili da parte di enti inutili ? Non si pos- 
sono scindere aspetti qualitativi da  quelli 
quantitativi. qIi aspetti morali da quc)lli più 
-Ircttaliiciitc ecoliumici e contabili. 
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Una mera contabilità ragionieristica non 
deve trovare spazio in un paese civile; de- 
vono trovarlo semmai provvedimenti che, 
anche se agli effetti quantitativi possono 
apparire contabilmcnte marginali, acquista- 
no tuttavia un grande significato e una 
grande forza e giustificano la richiesta ai 
lavoratori dipendenti ed autonomi - che 
oggi rappresentano il nerbo dei consumi e 
delle entrate - di quei sacrifici che oggi 
sono sopportati in modo troppo unilaterale. 
Anche il provvedimento al nostro esame si 
muove in questa logica, pur se - e lo dico 
affinchb non si drammatizzi - si rivolge a 
ceti che, considerata la media, sono privi- 
legiati o relativamente privilegiati. Tuttavia, 
se i l  processo inflattivo progredirh, questa 
fascia di stipendi e salari che oggi sono 
considerati medio-alti, includerci una ben 
più vasta fascia di lavoratori, perche ormai 
i l  salario e lo stipendio di 6 milioni l’anno 
comincia ad essere un salario ed unn sti- 
pendio che oggi possiamo ancora definire 
medio, ma tra qualche mese non sard più 
tale e diventera appena sufficiente perche 
una famiglia media possa vivere. 

E evidente che, se permane questo 
processo inflattivo, un prowedimento di 
tale genere - bene ha fatto il Senato ad 
accorciarne i termini di durata - B desti- 
nato a colpire in maniera ben pid vasta 
i lavoratori italiani. I1 provvedimento pub 
essere da noi accolto con quelle riserve 
critiche che io ho fatto, con un voto quin- 
di di astensione e di attesa, per verificare 
se poi i l  Governo manterra gli impegni 
che ha assunto, e che noi proponiamo che 
vengano ribaditi nell’ordine del giorno che 
ho citato prima. 

Vi sono poi alcuni aspetti, signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, che dobbiamo 
sottolineare e rappresentare al Governo: 
sono stati sollevati anche nell’altro ramo 
del Parlamento, ma credo che non sia inu- 
tile ribadirli qui. Mi sembra opportuno, 
per esempio, a chi fuori di quest’aula 
chiede ancora oggi un Provvedimento le- 
gislativo più generale di blocco della scala 
mobile con argomentazioni che in astratto 
possono avere una loro logica e coerenza, 
prospettare il rischio non solo di esaspe- 
rare ulteriormente i rapporti sociali (an- 
che per quelle ragioni di ingiustizia e di 
iniquitci presenti nella societa italiana, cui 
ho accennato prima), ma anche il rischio 
di far dilagare, così facendo, la  contratta- 
zione aziendale. 

Chi potrebbe impedire che la contratta- 
zione integrativa aziendale, oltre alla con- 
trattazione nazionale dei grandi sindacati 
di categoria, trovasse un impulso ulteriore, 
nonostante lo sforzo di contenimento dei 
sindacati più avanzati e più responsabili 
(e in modo particolare le confederazioni, 
in questo loro travaglio, in questo dibat- 
tito estremamente difficile, che noi consi- 
deriamo con rispetto e che B in atto in 
questi giorni) ? Chi  potrebbe impedire, per 
esempio, uno scatenarsi delle contrattazioni 
integrative aziendali, non solo per una ri- 
volta sociale della base operaia, ma anche 
per certe convenienze di determinati set- 
tori di datori di lavoro. Soprattutto nelle 
industrie che (( tirano )) verso l’esportazione 
e che non possono tollerare ritardi, scio- 
peri, rinvii di commesse, senza pregiudi- 
care la possibilith di riconquistare il mer- 
cato estero? 

In ogni caso si rischia di creare una 
pericolosa tensione sociale che gid noi av- 
vertiamo, e che più di noi avvertono le 
confederazioni, nel loro sforzo di trovare 
una via di uscita in questa lotta difflcile 
al processo inflattivo e alla decurtazione 
che stanno subendo, in questo quadro, sa- 
lari e stipendi. Cib vale soprattutto per 
le categorie di lavoratori più interessati, 
più a basso reddito, e che vanno in ogni 
caso difesi dalla situazione difficile, che 
oggi rischia di ridurre il  potere di acqui- 
sto, al di lii di qualsiasi imposizione di- 
retta o indiretta, con la tassa pih iniqua 
e più inesorabile che c’b, ciob l’inflazione, 
che non guarda in faccia nessuno. 

Ci rendiamo conto - ne abbiamo par- 
lato anche in Commissione - che oggi 
siamo davanti ad un dilemma dramma- 
tico: contenimento del costo del lavoro e 
dei consumi, quindi contenimento del di- 
savanzo della bilancia dei pagamenti, o p  
pure recessione. Questo B un dilemma che 
dobbiamo affrontare, soprattutto quando il  
Governo ci viene a preannunciare, nella 
relazione economica, che lo sviluppo pre- 
visto per il  197’7 b pari a zero. Io dico 
che quando si arriva a prevedere uno 
(1 sviluppo zero D, B difficile che poi non 
si vada sotto zero; i l  che VUOI dire ulte- 
riore disoccupazione, licenziamenti, falli- 
menti. Io non invidio l’attuale ministro 
del lavoro, perche credo sia diventato un 
curatore fallimentare, soprattutto a livello 
di piccola e media azienda, dato che la 
grande azienda B pih difficile che possa 
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fallire, anche per il ricorso agli (( ospe- 
dali 31 e alle (( cliniche n di salvataggio. 

Ora, in queste condizioni, davanti a 
questo dilemma, onorevoli colleghi, la scel- 
ta che abbiamo B certamente molto sem- 
plice - lo vorrei ricordare soprattutto a 
certe forze estremistiche -: o facciamo la 
rivoluzione, o modifichiamo il meccanismo 
di mercato, usciamo ovviamente dal Mer- 
cato comune, troviamo un’altra comunith 
economica o addirittura ricorriamo alla 
autarchia; oppure, siccome questo non si 
pub fare ... 

111 VAGNO. E non si vuole fare. 

BERTOLDI. ... e non si vuole fare, 13 
evidente che dobbiamo stare nell’economia 
di mercato, dobbiamo stare nel sistema 
giusto; dobbiamo dircelo senza ipocrisia, 
senza paura. 

Questa B la considerazione che i l  movi- 
mento operaio italiano fa oggi. Diciamo 
che B i l  punto di arrivo di un processo 
che ovviamente non B desbinato ad essere 
eterno, ma che, nella situazione obiettiva 
interna ed internazionale del nostro paese, 
abbiamo fatto: lo hanno fatto i compagni 
comunisti, lo ,abbiamo fatto noi, lo ha fat- 
ta , i l  movimento operaio nel suo comples- 
so; ed B una posizione seria, realistica di 
un processo di sviluppo che modifica cer- 
te affermazioni del passato, che supera 
dogmi, che supera anche pregiudiziali che 
oi hanno tenuti blocoati e paralizzati per 
tanti anni; ed B anche un processo di au- 
tocritioa che noi stiamo facendo ed è, so- 
prattutto, l’acquisizione di una modificata 
realta interna ed internazionale, s u l  piann 
ideologico, politico e dei rapporti di forza. 
che ci ha portato al  20 giugno e che pone 
quindi nuove e più gravi responsabilità 
sulle spalle del movimento operaio. 

Vorrei ricordare qui agli oppositori - 

che sono esigua minoranza in questo Par- 
laniento ma che tuttavia sono presenti - 
che t\ in atto oggi un processo di matu- 
razione, i l  più importante, storicamtinle. 
del movimento operaio italiano, che si sta 
c*ollocnndo e proponendo come classe diri- 
gente nel nostro paese, in una visione di 
iiriith nnzionalc, facendosi carico dei prci- 
I)lenii dell’ltalia degli (( anni ’70 sul pia-  
iin interno e sul piano internazionale. Per 
questo dobbiamo pure sapere sicuramente 
scegliere fra le due alternative: sviluppo 
(( zero ) I  o contenimento dei costi della pro- 
tliizionc; non voglio dire (( dei costi del 

lavoro I ) ,  perché B ingiusto; Occorre dire 
(( i costi della produzione ) I ,  perché non si 
pub riversare soltanto sul lavoro, inkeso nel 
senso ,letterale della parola, la complessa 
problematica che abbiamo davanti. B certo 
che noi dobbiamo ,affrontare i l  problema 
del costo della produzione, contro la re- 
cessione, che VUOI dire disoccupazione di 
massa, ulteriori sacrifici. Cib vorrebbe dire 
mettere in discussione gli stessi equilibri 
democratici del paese: infatti, quando sa- 
remo arrivati ai 2 o 3 milioni di disoccu- 
pati - se per disgrazia dovessimo arrivar- 
ci - salteranno anche gli equilibri democra- 
tici del paese e non ci mrh pid difesa dc- 
mocratica che tenga. Per questo dobbiamo 
nff rontare ,il problema dell’austerith, come 
è stato detto con un termine più generale, 
che B il nuovo tipo di sviluppo della pro- 
duzione e dellla produttivitb da una parte 
e il  contenimento dei costi dall’altra. 

Infatti, la crisi che abbiamo davanti, 
l’inflazione che abbi,amo, non B inflazione 
da domand,a, B inflazione da costo per 
unita di prodotto: per questo dobbiamo 
invitare il Governo 3 valutaw più orga- 
nicamente la situazione. Vorrei far rileva- 
re a chi rappresenta il Governo in que- 
st’.aula che B necessario, negli ulteriori 
provvedimenti che saranno presi in materia 
di costo per unita di prodotto, valutare 
tutti gli elementi che concorrono B forma- 
re il  costo stesso. Anzitutto occorre fwc 
un discorso concreto sulla spesa correi i l~~ 
(B un discorso che non intendo aprire in 

questa sede, e che B gi8 stato affrontalo 
in sede di esame del bi1,ancio di previsio- 
ne), nonché sulla continua dilatazione ( 1 1  
tale spesa. Questo fenomeno non contribui- 
sce forse ad alimentare l’inflmazione ? Si 
stampa oarta moneta, si emettono buoni 
del tesoro a 3 o a 6 mesi; ma poi chi 
paga gli interessi, che sono arrivati al 17 
per cento? B,isogna parlare della spesa 
dello Stato, della spesa degli enti pubbli- 
ci, degli sprechi, delle spese inutili. 

Tra l’altro, i l  problema degli enti inu- 
tili B s h t o  affrontato nella scorsa leprsla- 
tura, e ne era stato compilato un elenco: 
quanti ne sono stati soppressi? Come S I  

affronta concretamente i l  problema ? Coine 
piib i l  conlribuenle pagare Ic tasse, quari- 
do sa che i suoi soldi vanno letteraliiieiitc. 
s p m t i  ? Chi fa parte del Governo si). h i i t ~  

come vengono spesi i denari del coiitri- 
buente. Andiamo a guardare nei risvolti 
dei bilanci dei vari ministeri, e constate- 
remo quanti miliardi vengono sperperati 
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ogni anno per spese assolutamente inutili, 
grottesche, ridicale. In tutti i bilanci sono 
contenute voci di spese obbligatorie che i l  
ministro non pub bloccare, perché ti011 
rientmno nella sua discrezionalitti. Comun- 
que, queste somme vengono spese secondo 
criteri che, forse, potevano essere accettati 
negli anni delle (( vacche grasse )), mentre 
oggi devono essere modificati. 

Si potrebbe anche parlare, ma mi limi- 
terb ad accennarvi, delle spese militari. In 
questi giorni si parla di 2 mila miliardi 
che l’Italia dovrebbe pagare per nuovi aerei. 
llobbiamo avere il coraggio di affrontare 
anche questa questione. Diventa, infatti, au- 
tentica ipocrisia nascondere, magari dietro 
una ragione di  Stato che per6 non esiste. 
questi problemi fondamentali. Stiamo chie- 
dendo sacrifici ai lavoratori (5 mila miliar- 
di prima ed altre miglinaia di miliardi poi, 
oltre agli 800 che blocchiamo con questo 
provvedimento) e poi ci si permette (o per 
lo meno si pensa di permettersi: finora 
vi B stata qualche obiezioni, ma non chiara) 
di spendere i.700 miliardi (così si diceva, 
ma diventeranno 2 mila a causa dell’infla- 
zione) per i nuovi aerei. Dobbiamo affron- 
tare questi problemi nel quadro della 
NATO, discuterne con i nostri partners 
perchb oggi non siamo in grado di affron- 
tare questa spesa chiedendo contemporanea- 
mente sacrifici ai lavoratori, chiedendo lorl I 
di adattarsi ad un prestito forxoso, rinun- 
ciando per alcuni mrii a 800 miliardi. Ri- 
cordiamo i bilanci delle famiglie: essi non 
consentono n6 di sci,alare né di accantonare 
cifre che, poi, con i l  tempo, si sv-alutereb- 
bero ulteriormente. 

Dobbiamo inoltre valutare le altre varie 
voci che concorrono a formare il costo per 
unith di prodotto. Ad esempio, vi il pro- 
b!ema delle materie prime, che forse, dal 
momento che non dipende da  noi, B quel- 
lo che meno facilmente pub essere affron- 
tato. 

Vi & poi il problema delle festivith e 
delle ferie. I sindacati se ne sono fatti ca- 
rico ma vi & stata inerzia da  parte del 
Governo, perchb sono anni, ormai, che si 
parla della limitazione delle festività in- 
frasettimanali. Ricordo di  aver avuto occa- 
sione io stesso di fare, in Consiglio dei mi- 
nistri, una proposta in merito; incontram- 
mo resistenze, per i necessari rapporti con 
la Santa ,  Sede. Sembrava impossibile avvia- 
re un discorso che invece, se avviato quat- 
tro o cinque anni fa, avrebbe permesso 
oggi, per esempio, un notevole risparmio 

sul costo del lavoro. Oggi lo riconoscono - 
e se ne sono fatti carico - gli stessi sinda- 
cati e le confederazioni. E di attunlilh il  
problema dello scaglionamento delle ferie, 
che tra le tante implicazioni, oltre a quella 
di ilori bloccare la produzione massiccia- 
mente per un certo periodo dell’anno, no 
ha altre che riguardano il turismo, i ser- 
vizi terziari e quella parte importante della 
iiostra economia che è rappresentata, appun- 
to, dalle attivith del tempo libero. Vi 6 
poi i l  problema dell’assenteismo. 

Si tratta di problemi interni, diversi da 
quello delle materie prime, che sfugge pur- 
troppo alla nostra possibilit,? di controllo 
diretto. Sono problemi interni, che possia- 
mo affrontare e risolvere in termini chr. 
ovviamente, debbono essere concordati coi1 
le confederazioni, ma che queste ultime. 
talvolta, non sono incoraggiate ad affron- 
tare a causa di un’altra forma di assentei- 
smo, quella del Governo, quella delle forze 
politiche, in quanto il Governo è stato as- 
sente per anni su questi temi, quando era 
possibile affrontarli e risolverli almeno par- 
zialmente. 

Un ultimo problema influisce in maniera 
massiccia sul costo del lavoro, accanto ai 
problemi degli impianti, ai problemi della 
loro utilizzazione e ai problemi - gih ci- 
tati - relativi alle festivith, alle ferie, alla 
mobilita, all’assenteismo in generale. Si trat- 
ta del problema degli oneri sociali. Vorrei, 
a questo proposito, spendere una parola pri- 
ma di concludere. 

Oggi, certamente il  problema degli oneri 
sociali non pub essere affrontato affermando 
di voler diminuire quelli che attualmente 
sono oneri insopportabili per qualsiasi paese 
industriale moderno. Siamo alla media del 
50 per cento: ogni datore di lavoro, nel 
quadro nazionale, paga in media i l  50 per 
cento del monte-salari o stipendi in oneri 
sociali, con un corrispettivo di servizi che 
non B assolutamente adeguato. Ebbene, cre- 
do che non sia possibile risolvere immedia- 
tamente questo problema, perché la situa- 
zione & quella che &; anzi, la situazione, 
di per sb, richiederebbe, ora come ora, un 
aumento degli oneri sociali, solo che si 
pensi che I’INAM, per esempio, 15 indebitato 
per 5-7 mila miliardi (le statistiche (( all’ita- 
liana )I non sono mai precise: si trattava di 
5 mila miliardi due anni fa, e probabil- 
mente si tratterh ora di 6-7 mila miliardi 
di debiti verso gli ospedali e verso le far- 
macie); e continua a non pagare. A ~ r e t e  
letto molti casi del genere sulla Stampa, 
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perch6 i l  feriomeno 6 ormai diventato quo- 
tidiaiio: molti ospedali erano costretti ad 
u n  autentico fallimento o addirittura alla ri- 
niiiicia alle preGtiizioni più elenientari. Og- 
gi, molte farmacie sono in crisi. Infatti, 
nella demamogia sulle farmacie che si ar- 
ricchiscono, bisogna distinguere; io ho un 
elenco di farmacie che sono sull’orlo del 
fallimciiito. perche da mesi non ricevono i l  
pngiiinento della mag5ior parte della loro 
vendita, cioB i l  pagamento dei medicinali 
corrisposti da INAhl, ENPAS, eccetera. E 
chiaro che, di conseguenza, si crea una si- 
tuazione insostenibile. Ma perché siamo ar- 
rivati a clucst a situazione ? Pensiamo, ad 
esenipio, atl uiia soluzione radicale come 
qu(llli1 tlt:ll’liighilterra, dove tutt i  gli oneri 
sanitari sono fiscalizxati. essendoci i l  servi- 
zio sanitario nazionale e rimanendo solo 
quel limitato onere (che si aggira, mi sem- 
bra, intorno al i0 per cento) di carattere 
previdenziale e pensionistico. 

Ma non possiamo pensare, oggi, ad una 
soluzione così rapida, anche se abbiamo po- 
sto questo problema. Infatti, quando abbia- 
mo posto i l  problema della riforma sani- 
tnrin, anni or sono. t~-ncv~arno conto proprio 
nnchc della diminuzione del costo del la- 
voro, di questa t a s a  del 50 per cento, me- 
( l i i l ~ i i ~ ~ i t e ,  che è rappresentata dal complesso 
cl~gli oneri sociali e di cui la parte snni- 
t;iri:i costituisce i l  peso riinggiore. 

Ebbene, la riforma sanitaria era stata 
preser1tiit:i: si trattava di un impegno as- 
surito davanti n i  sindacati dal Governo Co- 
lombo, ben sti anni fa; ricordo che erano 
;tale f i s a t c  pcii-sino le scaderizci alle quali 
doveva entrare in esecuzione. Poi è andato 
tutto a cartc quarantotto, rinviato alle ca- 
lende greche. come 12 purtroppo consuetudi- 
nc  ormai dei nostri ricorrenti Governi. Pe- 
r t  qualcosa si poteva fare, anche se non 
arrivare alla riforma sanitaria, che senz’al- 
tro ha trovato ostacoli troppo grossi per la 
forxa del movimento operaio di allora e 
del iiioviiiierito democratico (comprendo an- 
ctiv li\ tl(1rnocrnzia crihtiana, una parte al- 
iiicii(i. tra le forzc che volevano la riforma 
-ai i i la t , in\ :  si ~)otrva arrivare, per esempio, 
:illa i i i i i f i c i i y . i o i i c  dpi contributi, alla razio- 
l i i I l l z ~ ; i ~ i o I i [ ~  dcl yisIC1iiia contributivo che, 
(’ci- ì  c(111ic 6 $ 1  t.trllurnto oggi. rapprcserita 
1 i 1 1 1 i  c l c h c l i  ~1)erlwri iiiagyori. E ben lo san- 
I I I I  i tocnici dell’l?J.lM, delI’INPS, del- 
l’IS.\Il, quanto cnstn la raccolta dei contri- 
I ) I I I I  (1 qiianto sono grandi le evasioni nel 
C : I I I I ~ ) I I  soprattutto dell’INPS e dell’INAhl 
‘ I I I ( ~ I I O  ~ l ~ ~ l l ’ l N A l I ~  perch6 le pene sono mol- 

to più severe). Ma, se si fosse arrivati ra- 
pidamente, come avevamo proposto (poi 
qualche forza della maggioranza di allora 
lo ha impedito), nella passata legislatura, 
ad unificare i l  sistema contributivo, avrem- 
mo raggiunto un duplice risultato: dimi- 
nuire i l  costo delle riscossioni ed aumentare 
enormemente le entrate degli enti mutua- 
listici e previdenziali, scaricando lo Stato 
del corrispettivo costo (perché B lo Stato che 
poi deve intervenire con i l  suo bilancio a 
ripianare i debiti) (3 avremmo dato un 
rsempio di volonth politica, che non c’B 
<lata. 

Io vorrei quindi cogliere anche questa 
occasione per sollecitare il Governo e le 
1)arti politiche interessate a riprendere il 
discorso sulla riforma sanitaria (signor Pre- 
sidente, lei I? stato uno dei precursori d i  
questa esigenza) perche questo B uno dei 
modi per incidere concretamente nel costo 
del lavoro nel nostro paese. Basti pensare 
che siamo i l  paese dove gli oneri sociali 
pesano di gran lunga di piA che in ogni 
altro paese della ComunitA europea. In  c8r- 
t i  casi arriviamo al doppio; solo in Italia 
(seguita dalla Francia, ma in una misura 
molto inferiore) si ha il  50 per cento di 
oneri sociali complessivi, fra quelli sanita- 
ri, quelli previdenziali, quelli assicurativi, 
indennith di liquidazione e così via. E uno 
sperpero, uno spreco anche questo che va 
affrontato, perche contribuisce a quel pro- 
cesso inflattivo al quale poi si vuole porre 
rimedio scaricando tutto sulla scala mobile 
(da qualche parte, fuori di  questo Parla- 
mento e da qualche minoranza anche in 
questo Parlamento), tutto ed esclusivamente 
sulla scala mobile, quasi fosse solo questa 
ad incidere sul costo del lavoro e a rap- 
presentare i l  fenomeno principale dell’infla- 
zione. Certo, incide e contribuisce al pro- 
cesso inflattivo, ma non & l’unico elemento 
e comunque rappresenta una conquista che, 
come giA affermato, B irrinunciabile da 
parte dei lavoratori. Altra cosa B una sua 
razionalizzaziorie, un aggiornamento, modi- 
ficnzioni che sono sempre possibili, come 
del resto i! ammesso anche dalle stesse con- 
federazioni sindacali, nel dibattito vivace 
che 6 i r i  corso nel loro seno e che noi ov- 
viamente seguiamo con atteiizione, augu- 
r;induci che si arrivi ad una conclusione 
(wiicrota, ma i n  1111 quadro più generale 
che giustifichi U I I  eventuale aggiornamento 
e niodificazioni, gli dia una motivazione 
politica e, mi sia consentito di dire, anche 
mora1 e. 
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E in questo contesto, quindi, che noi 
ci asterremo sul provvedimento in discus- 
sione ma purché esso venga applicato in 
quel quadro più organico e generale di  cui 
ho parlato, di iniziativa e di volonta poli- 
tica da parte del Governo e delle forze che 
lo sostengono (anche quelle della (( non sfi- 
ducia 1)). Il Governo, in questo largo arco 
di forze costituzionali, deve trovare la vo- 
lonta politica di affrontare e risolvere que- 
sto e tutti gli altri problemi connessi alla 
lotta alla inflazione, alla difesa dell’econo- 
mia nazionale, alla ripresa produttiva, in 
una lotta, perb, che tenda a superare una 
visione troppo angusta ed insufficiente della 
direzione economica e politica attuale, una 
lotta che deve necessariamente - data la 
gravi tà, data l’emergenza della si tuazione 
economica e sociale - associare tutte le for- 
ze popolari e democratiche, com’8 stato più 
volte richiesto. Non si affrontano, infatti, 
questi problemi organicamente, secondo il  
nuovo tipo di sviluppo necessario, se non 
si associano alle scelte tutte le forze popo- 
lari e democratiche: solo così potranno es- 
sere accolti questo ed altri provvedimenti, 
con assai minori perplessita e dubbi di 
quanto finora non sia avvenuto. Tutto il 
problema economico - che 15 problema po- 
litico ed anche, ovviamente, di pace socia- 
le e civile - dipende dalla capacita di que- 
sto Parlamento, delle forze politiche e de- 
mocratiche in esso presenti, ed in modo 
particolare della democrazia cristiana (sia 
perche essa B il partito di maggioranza re- 
lativa e quello che compone i l  Governo, sia 
perche le nostre scelte sono gia da tempo 
chiare), di espr,imere una scelta politica 
più corrispondente alle necessita ed alla 
volonta del paese. (Applausi de i  deputati 
del gruppo del PSI) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Tedeschi. Ne ha facoltti. 

TEDESCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, i l  decreto-legge il  ottobre 1976, 
n. 699, che la Camera si accinge, spero, 
ad approvare dopo le modifiche apportate 
dal Senato, acquista un rilievo che va oltre 
lo stretto significato del provvedimento s!es- 
so, sia per gli argomenti che mette in di- 
scussione, sia per la linea complessiva di 
politica w n o m i c a  e sociale che potrà es- 
sere delineata e realizzata. 

Certo, considerando il provvedimento in 
sk, non ci sarebbe molto da aggiungere, 

anche per i limiti di tempo che abbiamo, a 
quanto hanno gia detto, molto bene, il re- 
latore e, dopo di lui ,  gli altri colleghi che 
sono intervenuti. In relazione alla grave si- 
tuazione di squilibrio economico, infatti, ca- 
ratterizzata da una pesante inflazione che 
distrugge tutto, prelevare per un periodo 
di tempo limitato gli aumenti - automatici 
e non - oltre un tetto non certo da condi- 
zione pauperistica, realizzando così una for- 
ma forzosa di risparmio nella direzione di 
un contenimento dei consumi, in linea per 
altro con i l  massiccio int.ervento fiscale e 
parafiscale attuato negli ultimi tempi dal 
Governo (linea consentita anche dal recente 
dibattito e dal voto parlamentare), mi sem- 
bra una iniziativa veramente adeguata. 

Si tratta, tuttavia, di un provvedimento 
limitato, nell’ambito di una manovra di 
prelievo mirante, ripeto, a realizzare l’obiet- 
tivo di una attenuazione dell’inflazione, a 
contenere il deficit dei pagamenti F! qiiello 
pubblico e parapubblico in generale. 

Sulla portata reale del provvedimento da 
un punto di vista finanziario, condivido in 
parte l’opinione gia espressa sulla limitatez- 
za quantitativa del gettito che produce, co- 
me pure sul fatto che il prowedimento 
stesso, mentre apre il discorso sulla scala 
mobile, non tocca perb l’aspetto saliente del 
costo del lavoro, che appare oggi l’oggetto 
principale delle critiche e delle preoccupa- 
zioni relative al problema dello squilibrio 
tra costi e ricavi, al problema, cio6, rap- 
presentato dalla tendanza del nostro appa- 
rato produttivo ad uscire dal confronto in- 
ternazionale ponendosi in una posizione li- 
mite, che pub generare una caduta (( a 
vite )) della nostra economia. 

E invece rilevante, questo provvedimento, 
sotto i l  profilo politico. Esso pone infatti 
in discussione questioni di fondo, ed apre 
la strada per un confronto ed una inizia- 
tiva che, se perseguite con coerenza ed 
obiettività, possono consentire l’uscita posi- 
tiva dalla crisi. 

Non intendo parlare subito del proble- 
ma della scala mobile e dei suoi meccani- 
smi automatici, intesi i11 senso stretto. che 
hanno generato certamente fenomeni distor- 
sivi rispetto all’obiettivo di garanzia mini- 
ma per i lavoratori che dovevano invece 
perseguire. La scala mobile B certamente un 
istituto da analizzare per poi decidere con 
spirito di collaborazione. Ma non 6, riten- 
go, il tema di fondo. Ma riduttivo 6 d’al- 
tra parte, parlare soltanto del costo del la- 
voro, anche se lo si considera sotto il pr0- 
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filo globale, considerando cioè gli oneri so- 
ciali una struttura rigida, che toglie fiato 
alla produzione e scoraggia le iniziative. 
.4ncorarsi a tali posizioni riduttive pud co- 
stituire un pericolo di restaurazione delle 
condizioni del passato, che sono comunque 
superate: un modo come un altro per fare 
delle polemiche su chi ha maggiori respon- 
sabilità; e pub anche segnare una strada 
verso il recupero di potere da parte di 
ceti sociali obiettivamente pih forti, con la 
tendenza a ridurre il potere del sindacato. 

Esistono certamente anche i problemi cui 
ci siamo riferiti, ma noi dobbiamo porli in 
positivo, partendo soprattutto dalla volonth 
di uscire dalla crisi, indipendentemente dai 
calcoli di convenienza che ciascuna parte 
politica puh fare e tenendo conto piuttosto 
che tante conquiste vanno non tanto man- 
tenute staticamente, quanto difese come va- 
lore politico, con la disponibilitd, semmai, a 
verificarne I’attualita rispetto agli obiettivi 
di fondo, che rimangono e devono rimanere 
l’occupazione e lo sviluppo, un moderno ap- 
parato produttivo atto a garantirli, un siste- 
ma di organizzazione del lavoro che privi- 
legi la persona. 

Se questi sono gli obiettivi di fondo, 
dobbiamo considerare in modo particolare il  
problema della produttivith del sistema eco- 
nomico. I tempi del (( tanto peggio tanto 
meglio 1) sono passati, come pure i discorsi 
sulle (( variabili indipendenti I ) ,  e sono sor- 
passate certe venature demagogiche. Passati 
sembrano anche i tempi della corsa leggera. 
o comunque non sufficientemente valutata, 
all’inflazione. 

Prendiamo atto dei mutamenti e della 
predisposizione di diverse forze politiche 
verso discorsi seri su tali problemi. Noi 
dobbiamo svolgere una politica globale e 
di settore che coinvolga in primo piano 
l’apparato produttivo, costringendolo a mi- 
surarsi all’interno e all’esterno in situazio- 
ni di concorrenza, togliendo spazio ai siste- 
mi assistenziali, alle rendite, alle posizioni 
inonopol istiche. 

Nel momento in cui si prendono decisio- 
ni  in settori importanti come la ristrutturn- 
zione industriale e i l  probIema energetico, 
questa impostazione acquista un significato 
cbriorine: non abbiamo alternative, infatti 
‘conle è emerso anche dall’intervento del- 
l‘onorevole Bertoldi) al confronto sul  mer- 
cato interno ed esterno. 

Sono convinto percib che non sono i i  
co,.to del lavoro e la scala mobile a rap- 
preseiitare i l  punto di partenza degli inter- 

veiili volti al perseguimento degli obiellivi 
di fondo ma l’utilizzazione degli impianti e 
quindi la mobilita in rapporto alla profes- 
sionalità, e la lotta all’assenteismo median- 
te una serie di iniziative che diano credi- 
biliti ad una politica dell’impegno e. nello 
stesso tempo, colpiscano fenomeni di ingiu- 
sto disimpegno. Chi ha pratica di fabbrica 
sa che questo discorso 15 particolarmente 
sentito dai lavoratori. Parlo della stragran- 
de maggioranza di essi che vedono, per lo 
meno con rammarico, la leggerezza del 
comportamento di minoranze che gettano 
discredito, scompaginano piani e provocano 
reazioni negative a catena. 

Ma la realizzazione degli obiettivi po- 
stula innanzi tutto una maggiore moraliz- 
zazione della stessa sociel8, mediante esami 
positivi, pubblici e privati. Un’amministi*a- 
zione pubblica che funziona male B infatti 
causa di lassismo e di  assenteismo, come 
lo sono anche i ritardi nel legiferare c 
iiell’amministrare. NB si possono tralasciare 
interventi sullo stesso ambiente di  lavoro e, 
pnrlicolarmente, in ordine alla sua sicurez- 
za, realizzando progressivamente un’organiz- 
zazione del lavoro che privilegi la parteci- 
pazione e valorizzi la professionalith. 

Bisogna incoraggiare, dunque, iniziative 
pubbliche e private. Agli imprenditori non 
dobbiamo fare discorsi inutili o prediche 
minacciose. Ma, partendo dal riconoscimeiito 
dclla loro funzione economica e sociale. nel- 
la misura in cui operano allo scoperto i n \ ~  

stendo i profitti, incoraggiarne le iniziative, 
soprattutto se nuove. Sull’assenteismo pesa 
rnolto la rabbia verso posizioni di rendita 
e di privilegio, verso cattivi eseinpi rtjlrl- 
hutivi nei confronti dei dirigenti, accompa- 
gnati nel passato da cattivi esempi per ora- 
ri e (( ponti 1). Bisogna richiamare le parti 
sociali verso lo stabilimento di tetti retri- 
hulivi parametrati e ragionevoli verso l’alto 

per una selezione dei dirigenti obiettiva 
sul piano delle capacit8, ed in questo seii- 
so C’è molto da cambiare anche nelle parte- 
cipazioni statali e nelle aziende pubblicli?. 

E chiaro che nella misura in cui 51 co- 
mincino a toccare questi argomenti, si p u +  
aiiche procedere per rivedere riorme che in 
qualche modo facilitino il gioco dei citta- 
dilli meno responsabili, avendo anche i l  co- 
raggio di rivedere, se ritenuto utile e ne- 
cessario, qualche aspetto della legge r i .  300 
del 20 maggio i970. 

L’assenteismo B una piaga che va risolta 
con iniziative positive, e partendo per la 
strada giusta, perché dall’assenteismo deriva 
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una sostanziale cattiva utilizzazione degli 
impianti, l’inefficienza dei servizi, il mal- 
contento, l’impossibilita per le aziende di 
programmare, tutte cose che pesano sulla 
produttività; non solo il costo monetario drl 
lavoro infatti, incide su di essa. 

Un’altra condizione b la  mobilita in  rap- 
porto alla professionalita. L’egualitarismo 
realizzato per settori, in molti casi, si B 
rivelato la peggiore delle ingiustizie. Tale 
rigidita i2 una mortificazione rispetto alla 
propensione dell’uomo a progredire. Cosa 
significa infatti pagare allo stesso modo un 
giovane alle prime armi ed uno speciali:!- 
zato con molti anni di esperienza? Bisogna 
rendere mobile il lavoro nei primi mesi 
di inserimento soprattutto, anche per au- 
mentare le esperienze, favorire una scelta 
libera e giusta in base a motivazioni accet- 
tabili. Bisogna favorire la  mobilita interna 
in rapporto alla progressione professionale. 
Stabiliti parametri minimi e massimi, biso- 
gna dare valore all’impegno ed al progresso 
professionale stesso. 

Per ultimo, viene il costo del lavoro che 
va certamente ristrutturato, soprattutto ri- 
vedendo e parametrando gli oneri sociali 
in modo da mettere i l  dito sulla piaga del- 
le evasioni e delle inefficienze di alcuni 
enti, come b stato detto qui questa mattina 
e anche in altre sedi. Noi potremmo met- 
tere mano a queste cose, liquidando senza 
pieta gli enti inutili, colpendo i lassisti di 
professione al coperto dell’impiego statale 
e parastatale, ma soprattutto parametrando 
i fondi, anche mediante confronti interna- 
zionali, e non concedendo una lira in pih. 
Bisogna aprire i l  discorso sulla responsabi- 
litd, magari cominciando dagli enti locali e 
dalla finanza locale. Non sembri un discor- 
so fuori luogo perche nel momento in cui 
parliamo dell’inflazione, dobbiamo conside- 
rare che questa b generata dal dissesto del- 
la  finanza locale; molto pid importante e 
rilevante, a mio giudizio, che non il pro- 
blema della scala mobile. 

Per  quanto concerne la  scala mobile - 
avviandomi alla conclusione - si b trattato 
di una conquista sindacale, e come tale va 
valutata. Una conquista difensiva, perb. Nel- 
la misura in cui essa genera inflazione bi- 
sogna rivederla o nei criteri di composi- 
zione del (( paniere )) o nella frequenza tem- 
porale di adeguamento o nel peso attri- 
buito ai singoli scatti della contingenza. 
E un impegno ormai improcrastinabile. 
Personalmente do la priorita alla riforma 
della frequenza trimestrale della scala mo- 

bile. Le aziende devono programmare, co- 
me minimo, su scala annuale. L’incertezza 
trimestrale b negativa, facilita la mentalith 
del tirare avanti oppure quella di preve- 
dere sempre il peggio, cioh, il massimo 
scatto, previsione che contribuisce a creare 
inflazione maggiore di quanta deriverebbe 
dal semplice aumento della circolazione mo- 
netaria. Bisogna fare un discorso globale 
su tutti i meccanismi automatici, perchb le 
cose automatiche, in genere, sono negative 
sul piano economico e soprattutto possono 
essere improduttive. A mio giudizio, inol- 
tre, tolgono autonomia alla contrattazione 
e quindi alle parti sociali; in definitiva, B 
una strada da rivedere responsabilmente. E 
sotto questo profilo che va affrontato il di- 
scorso sulla scala mobile, ed 8 giusto che 
si invitino le parti sociali a studiare con 
sollecitudine questo argomento. Guai perb 
- come ha detto precedentemente l’onore- 
vole Bertoldi - se le forze politiche, il Par- 
lamento e il Governo non parlassero chiaro 
e non si assumessero la loro responsabilith. 

I1 merito di questo provvedimento b di 
aprire questa serie di discorsi, e ne va 
dato atto al Governo. Con questo spirito 
deve essere approvata la sua conversione in 
legge, anche per dimostrare a tutti che il 
nostro paese sa affrontare discorsi seri, an- 
che se- impopolari, e quindi per invertire 
la rotta rispetto ad una situazione difficile. 

Nella misura in cui Parlamento e Go- 
verno sapranno camminare positivamente, 
non sulla base di pretestuose polemiche, 
ma per operare in modo che l’uscita dalla 
crisi signiflchi una nuova possibilith di svi- 
luppo basato sulla qualita, sul valore, sul- 
l’impegno, faranno non solo la  parte che 
a loro compete, ma ci sarh anche la garan- 
zia per aprire una nuova fase positiva di 
rinnovamento e di sviluppo del paese (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Napolitano. Ne ha facolth. 

NAPOLITANO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, mi 
limiterd a brevi considerazioni sul decreto 
che siamo oggi chiamati a convertire in leg- 
ge, anche se mi rendo conto che il discorso 
meriterebbe di essere collocato in un con- 
testo pih ampio, come quello che, ad esem- 
pio, il compagno e collega Bertoldi ha ana- 
lizzato nel suo intervento poco fa. 

La  vicenda di questo decreto-legge 6 
stata alquanto tormentata, e a me pare che 
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valga la pena di ripercorrerla, almeno per 
un motivo, e cioè per l’interesse che noi 
abbiamo ad un rapporto chiaro e positivo 
tra Parlamento e sindacati. 

Non c’b dubbio che nel predisporre que- 
sto decreto, che venne poi approvato dal 
Consiglio dei ministri nella sua seduta del- 
1’8 ottobre, i l  Governo si sia ispirato alla 
dichiarazione della Federazione shdacale 
unitaria, contenuta nella risoluzione appro- 
vata nella riunione di luglio dal suo comi- 
tato direttivo, con la quale i l  comitato di- 
rettivo stesso, per contribuire - si diceva 
testualmente in quella risoluzione - (( ad al- 
leggerire la pressione inflazionistica )) ricon- 
fermava la disponibilita della Federazione 
unitaria ad accettare (( un blocco tempora- 
neo delle retribuzioni superiori ad un certo 
livello, che potrebbe essere indicato attorno 
ad 8 milioni di lire annue; le retribuzioni 
superiori a tale ammontare debbono rima- 
nere immutate ed i miglioramenti ottenuti 
a qualunque titolo, compresi gli scatti di 
scala mobile, debbono essere temporanea- 
mente accantonati; le disponibilith finanzia- 
rie così liberatesi debbono essere destinate 
ad impieghi produttivi, con i l  controllo da 
parte del sindlzc:ato. Questa dwisione del 
sindacato esige dal Governo l’adozione di 
precise misure per i l  controllo dei prezzi 
e l’attuazione di un rigoroso prelievo fisca- 
le sugli altri redditi N. 

Perche ho voluto ricordare i termini di 
quella proposta, da cui senza dubbio prese 
le mosse il Governo? PerchC, anche se suc- 
cessivamente all’approvazione di questo de- 
creto da parte del Consiglio dei ministri, i 
sindacati hanno formulato altre proposte, 
hanno suggerito altre soluzioni, resta il va- 
lore di quella scelta sostanzialmente ricon- 
fermata, anche se in forme diverse, più di 
recente dal movimento sindacale: resta i l  
valore di quella scelta ed b, mi pare, giu- 
sto ancora oggi sottolinearne tutta la por- 
tata, nel momento in cui si insiste ancora, 
da tante parti, nel sollecitare prove di di- 
sponibilittt e di responsabiltià del movi- 
mento sindacale unitario. 

Ebbene, quella b stata una grande pro- 
va di disponibilitti e responsabilitti del mo- 
vimento sindacale unitario, e lo b stata, 
direi. soprattutto sotto due aspetti. I1 primo 
aspetto è i l  riconoscimento della necessith. 
in una situazione fattasi così grave e preoc- 
cupante per lo sviluppo economico del pae- 
sc. in una situazione così delicata dal pun- 
to di vista dell’equilibrio finanziario e dei 
rapporti dell’Italia con l’estero, di un in- 

tervento anche sui redditi da  lavoro dipen- 
dente, rivolto essenzialmente allo scopo di 
contenere il processo inflazionistico, la spin- 
ta inflazionistica. A questa esigenza si fa- 
ceva aperto riferimento in quel passo da  
me letto della risoluzione di luglio del co- 
mitato direttivo della Federazione sindacale 
unitaria e allo scopo di contribuire allo 
spostamento di risorse da  consumi a inve- 
stimenti, che da pih parti, ed anche da  par- 
te del movimento sindacale, veniva e viene 
considerato come una condizione per il ri- 
lancio, su basi profondamente diverse da 
quelle del passato, del processo di sviluppo 
economico generale del paese. 

Io credo che sia stato tanto più impor- 
tante i l  riconoscimento della necessita di un  
intervento nella forma del prestito forzoso 
o del prelievo fiscale anche sui redditi da  
lavoro dipendente per fronteggiare una si- 
tuazione per tanti aspetti di autentica emer- 
genza economico-finanziaria nazionale; cre- 
do che sia stato tanto più significativo ed 
apprezzabile questo riconoscimento, in quan- 
to nel corso di tutti questi anni, invece, co- 
me ben si sa, la macchina fiscale si B di- 
mostrata efficente soltanto in direzione dei 
redditi da  lavoro dipendente. Avrebbe quin- 
di anche potuto polemicamente arroccarsi, 
il movimento sindacale, nella richiesta di 
una ricostruzione della macchina fiscale, 
tale da consentire di renderla funzionante 
ed efficiente nei confronti dei redditi non 
da lavoro dipendente, subordinando anche 
nel tempo ai risultati di questo impegno la 
disponibilitti ad accettare maggiori prelievi, 
in una forma o nell’altra, sui redditi da 
lavoro dipendente. Ripeto, avrebbe potuto 
anche polemicamente arroccarsi su questa 
posizione i l  movimento sindacale, e non lo 
ha fatto. E giustamente non lo ha  fatto, an- 
teponendo l’esigenza generale di contenere - 
in primo luogo, nell’interesse delle grandi 
masse lavoratrici e popolari - i l  processo 
inflazionistico, una spinta che poteva e pub 
portare ad una inflazione galoppante, ad 
una inflazione ingovernabile, con quali con- 
seguenze per le condizioni delle masse po- 
polari e per le stesse sorti delle nostre isti- 
tuzioni democratiche non b i l  caso di ricor- 
dare e di sottolineare ancora una volta. 

Ho ascoltato or ora l’onorevole Tedeschi 
della democrazia cristiana, che si b com- 
piaciuto dei mutamenti che si sarebbero 
verificati negli atteggiamenti di certe forze 
politiche, tra le quali probabilmente i l  no- 
stro partito, e negli atteggiamenti del mo- 
vimenlo sindacale. Egli si è dichiarato so- 
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disfatto della nuova predisposizione di  que- 
ste forze ad accettare sacrifici, e così via. 
Ma innanzi tutto dobbiamo dire che pur- 
troppo B mutata la situazione oggettiva del 
paese. E la situazione oggettiva del paese, 
nella sua allarmante gravità, che esige an- 
che un discorso di sacrifici a carico dei 
lavoratori dipendenti; e se per altro Q giun- 
ta a questo punto di gravità la situazione 
economico-finanziaria del paese B per re- 
sponsabilità preminente del suo partito, 
onorevole Tedeschi, e dei Governi diretti 
dal suo partito. 

Noi abbiamo semplicemente ancora una 
volta manifestato in questa occasione e in 
questa forma la nostra consapevolezza, come 
grande partito dei lavoratori, come grande 
partito della classe operaia italiana, degli 
interessi generali del paese, degli interessi 
nazionali, che, d’altronde, siamo convinti 
coincidano profondamente con gli interessi 
storici e con Ic esigenze concrete delle clas- 
si lavoratrici e delle masse popolari. E vor- 
remmo poterci compiacere di qualche mu- 
tamento che, in relazione all’aggravarsi del- 
la si tuazione economico-finanziaria del pae- 
se, si manifestasse nella democratia cristia- 
na. Forse un certo mutamento c’Q stato, nel 
senso di riconoscere finalmente, con tanto 
ritardo, la gravitri del fenomeno dell’evasio- 
ne fiscale, che non riguarda i redditi da 
lavoro dipendente, di riconoscere le condi- 
zioni di pietosa disgregazione cui B stata 
portata l’amministrazione tributaria, di 
esprimere un impegno di ricostruzione del- 
l’amministrazione tributaria e di sviluppo 
della lotta all’evasione fiscale. Ma questo 
nostro sodisfacimento Q sostanzialmente mo- 
derato dal fatto che, ancora, assai pochi 
sono i risultati concreti, ed ancora prima 
gli impegni concreti che si manifestano su 
questo terreno da parte della democrazia 
cristiana e dello stesso Governo attuale, non 
ostante le ripetute dichiarazioni di buona 
volont8. 

Ma non B soltanto sotto questo aspetto 
che va ancora sottolineato il valore della 
proposta venuta dal movimento sindacale 
unitario, della prova di disponibilita e di 
responsabilia venuta dal movimento sinda- 
cale unitario già nel mese di luglio. Non 
è solo sotto l’aspetto, cioè, del riconosci- 
mento della necessità di un intervento sui 
redditi da lavoro dipendente, per contribui- 
re a contenere l’inflazione, che va sottoli- 
nealo il valore di quella proposta. L’altro 
aspetto sotto cui vanno ribaditi la grande 
portata, i l  notevole significalo di quell’atto 

del movimento sindacale, Q quello dell’im- 
pegno ad affermare una linea di perequazio- 
ne anche all’interno della quota del reddito 
nazionale che va al lavoro dipendente. Nel 
momento stesso in  cui i sindacati si sono 
posti i l  problema della necessita di un in- 
tervento a carico dei lavoratori dipendenti, 
hanno perb dato una determinata impo- 
stazione a questo problema, hanno respinto 
l’ipotesi di un prelievo indiscriminato, di 
una richiesta di sacrificio indiscriminato a 
carico della grande massa dei lavoratori 
dipendenti: ed hanno posto invece l’esi- 
genza di un intervento ispirato a criteri 
di equith, e tale da collocarsi in una pro- 
spettiva di perequazione, nell’dmbito - ri- 
peto - della quota del reddito nazionale 
che va al lavoro dipendente. 

Di che cosa si 6 trattato e si tratta? 
Della esigenza - e di qui sono partiti i 
sindacati, mi pare - di tenere innanzitutto 
conto delle diversita delle condizioni og- 
gettive in cui si trovano i lavoratori di- 
pendenti. E le diversita sono molto gran- 
di, molto forti; e noi non dobbiamo mai 
dimenticarci, anche nel momento attuale, 
in  cui senza dubbio siamo di fronte a ne- 
cessita assillanti (di riequilibrio della A- 
nanza pubblica), in cui la necessita della 
lotta all’inflazione Q una necessita vitale 
per il paese, del fatto che ci sono larghi 
strati di lavoratori dipendenti, i cui sti- 
pendi, i cui salari, le cui retribuzioni si 
collocano appena a livello del minimo vi- 
tale. Con quella proposta relativa alle re- 
tribuzioni fsi diceva, in quella risoluzione 
di luglio della Federazione sindacale uni- 
taria, oltre gli otto milioni annui, inknden- 
do - io credo - gli otto milioni lordi), da 
parte dei sindacati si 6 inteso innanzitutto 
proteggere, mettere al riparo da un ulte- 
riore prelievo fiscale, o da un prestito 
forzoso, una grande massa di lavoratori 
dipendenti, le cui retribuzioni - ripeto - si 
collocano appena a livello di minimo vitale. 

Ed al di 18 di cib, dicevo che in questo 
modo, poi, si Q avanzata una proposta tale 
da collocarsi in una prospettiva pill ampia 
di perequazione, in questo campo, in que- 
sta area sociale, nel senso che noi sap- 
piamo che in quest’area vi sono delle di- 
stanze da accorciare e ancor più, o forse 
ancor meglio, delle sperequazioni non giu- 
stificate da superare. Orbene, la  proposta 
della Federazione sindacale unitaria e lo 
stesso decreto governativo, nella misura in 
cui si ispirava e restava fedele alla pro- 
posta di luglio dei sindacati, non metteva- 
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no in discussione l’istituto della scala mo- 
bile. Io francamente ancora oggi non vedo 
come si possa sostenere che questo decreto- 
legge intacca il funzionamento o addirittura 
il principio su cui si basa l’istituto della 
scala mobile, mettendo così in discussione 
tale conquista. La proposta dei sindacati 
e lo stesso provvedimento emanato dal Go- 
verno - nella misura in cui questo l’ha 
rispecchiata - affermavano una linea di in- 
tegrale difesa delle retribuzioni più basse 
e di corretta ed equa distribuzione, tra i 
lavoratori dipendenti, dei sacrifici che ri- 
chiede una situazione così grave ed allar- 
mante sul piano generale. Ed B per que- 
sto - e mi riferisco a posizioni sostenute, 
per quello che mi risulta, in Commissio- 
ne e che saranno probabilmente sostenute 
anche in aula, in modo particolare dai 
rappresentanti del gruppo di democrazia 
proletaria - che vorrei dire che l’opposi- 
zione demagogica che viene da quella 
parte (e dall’estrema destra neofascista), la 
difesa strumentale - di fatto compiuta - 
delle retribuzioni più alte, degli stipendi 
pih elevati non trova alcuna adesione in 
larghi strati di lavoratori. Anzi, ho potuto 
di recente constatare personalmente, in più 
di una occasione, come, da parte di am- 
pie fasce di lavoratori dipendenti - le cui 
retribuzioni si trovano appena al livello 
del minimo vitale - possa venire una 
spinta non giusta ad esigere che si im- 
ponga un sacrificio ancora maggiore su 
quella parte di lavoratori dipendenti che 
percepisce retribuzioni superiori ad un 
certo plafond (come si usa dire oggi). 

Ecco, onorevoli colleghi, io credo che 
questi siano i due aspetti per i quali va 
ancora oggi sottolineato i l  valore della 
proposta che B venuta dal movimento sin- 
dacale, il valore della scelta che questo ha 
compiuto in luglio, e che B rimasta in so- 
stanza inalterata anche dopo che il  mo- 
vimento sindacale B tornato su quella pro- 
posta, suggerendo diverse soluzioni al pro- 
blema. Voi sapete che queste diverse solu- 
zioni sono state suggerite in una riunione 
del comitato direttivo della Federazione sin- 
dacale unitaria che ha avuto luogo il  i9 
e il 20 ottobre. Non voglio entrare nei 
particolari delle tre diverse ipotesi (la 
prima delle quali era un’ipotesi di emen- 
damento di questo decreto-legge, mentre le 
altre due erano di carattere alternativo) 
affacciate nella relazione, voglio soltanto 
dire che, senza dubbio, in quel momento 
- e cioè a fine ottobre - sembrava ormai 
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abbastanza difficile accogliere la  proposta 
della Federazione sindacale unitaria circa il 
passaggio dal meccanismo del prestito for- 
zoso ad un meccanismo di prelievo fiscale 
attraverso una revisione delle aliquote del- 
le imposte sul reddito o attraverso l’intro- 
duzione di un’addizionale sul reddito delle 
persone fisiche e giuridiche. Questa impo- 
stazione, senza dubbio, non era facilmente 
e senza rischi improvvisabile o,  comun- 
que, realizzabile nell’immediato. A me pa- 
re che invece si sia trattato piuttosto di 
tenere conto di una esigenza, non di ca- 
rattere formale ma di carattere sostanzia- 
le: dell’esigenza che poi era alla base di 
queste proposte nuove della Federazione 
sindacale unitaria, ma era anche esplici- 
tamente presente nell’impostazione origina- 
ria del movimento sindacale. L’esigenza so- 
stanziale era quella di un maggior prelievo 
a carico dei redditi non da lavoro dipen- 
dente. Se  effettivamente questo decreto 
fosse rimasto a se stante, e non fosse 
stato accompagnato da alcuna misura 
straordinaria di intervento sui redditi non 
da lavoro dipendente, esso avrebbe rappre- 
sentato un elemento di sperequazione inac- 
cettabile tra redditi da lavoro dipendente 
ed altri redditi, anche se rappresentava 
invece una scelta correttamente perequa- 
tiva all’interno della quota del reddito che 
va al lavoro dipendente. 

Occorreva, era indispensabile, un segno 
di giustizia attraverso una misura di pre- 
lievo straordinario sugli altri redditi; ed B 
percib che abbiamo ritenuto estremamente 
opportuna e giusta la scelta dell’anticipa- 
zione - che poi il Governo ha fatto - nel 
corso del 197’7, nella misura del 75 per 
cento dell’imposta personale sul reddito 
che altrimenti si sarebbe dovuta versare 
nel i978 da parte dei percettori di redditi 
non da lavoro dipendente. 

Noi crediamo che questa misura (che 
tra l’altro dal punto di vista quantitativo 
del gettito prevedibile B una misura più 
consistente di quella costituita dal presente 
decreto), abbia rappresentato un elemento 
di correzione e di equilibrio, tale da po- 
terci permettere di considerare più posi tiva- 
mente la prospettiva della conversione in 
legge di questo decreto. Invece, noi siamo 
rimasti stupiti e non abbiamo nascosto la 
nostra decisa avversione di fronte alla pre- 
sentazione da parte del Governo di emen- 
damenti a questo decreto (poi, come tutti 
sanno, essi sono stati ritirati al  Senato), 
tendenti a modificare notevolmente la 
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portata del provvedimento, in quanto an- 
zich6 intervenire soltanto sugli aumenti 
retributivi dipendenti da variazioni del co- 
sto della vita - quindi in pratica sugli 
scatti della scala mobile - si pensava di 
dover intervenire sull’insieme, sul com- 
plesso degli aumenti retributivi a qualsiasi 
titolo ottenuti dai lavoratori dipendenti, che 
si collocassero nel momento dell’emanazio- 
ne del decreto-legge, su dei livelli superio- 
ri ai 6 e agli 8 milioni annui. 

Perché noi -c i  siamo opposti a questi 
emendamenti e ci siamo stupiti che essi 
fossero stati presentati, quando gi8 era av- 
viato l’iter della conversione in legge di 
questo decre1.o ? Voglio prescindere dalle 
indiscrezioni relative a quello che sarebbe 
stato i l  risultato della consultazione con i 
sindacati alla vigilia i3el dibattito parla- 
mentare sulla situazione economica del 
paese. Non interessa molto se si siano de- 
terminati deali equivoci. dei malintesi nel 
corso di quella consultazione, per cui si 
sia potuto pensare che il sindacalo chie- 
desse cosa diversa da quella che in real- 
t8  chiedeva. Comunque noi abbiamo ma- 
nifestato la  nostra opposizione a quegli 
emendamenti povernativi. perche athaverso 
essi si sarebbe finito per imporre un sacri- 
ficio eccessivo (anche se Q molto difflcile 
misurare l’entitb del sacrificio necessario in 
rapporto alle esigenze generali del paese). 
eccessivo. io dico. rispetto a quello che si 
chiedeva ai percettori di redditi non da 
lavoro dipendente. Saremmo andati effet- 
t.ivamente ad un rapporto non corretto nel 
trattamento fat,to a queste due cal.eaorie. 
mentre riteniamo nel complesso corrett.0 il 
raeporto che si viene a stabilire con ~ u e -  
sto decreto - mantenendolo nella sua for- 
mulazione originaria - e con la misura di 
ant,icinaxione a caricn dei reddit.i non da 
lavoro dipendente: si sarebbe finito per 
imporre un 3ircrificio particolarmente pe- 
sante a quei lavoratori che si collocmo 
nelle fasce piìi basse dell’area delle retri- 
buzioni oltre i 6 - 8 milioni: e qui biso- 
pna ricordare che in effetti. se da mrte  
del movimenfo sindacale unitario. nel for- 
miilare un’ipotesi di Drest,ilo forzoso a ca- 
rico delle retribuzioni oltre eli 8 milioni 
annui. si era probabilmente inteso 8 milio- 
ni lordi. certamente non si era ritenuto di 
potere accettare un prestito a carico delle 
retribuzioni lorde oltre i 6 milioni. sia 
pure soltanto nella misura del Fio per 
cento. Noi riteniamo che effettivamenle gi8 
nella sua formulazione originaria i l  de- 

creto su questo punto si sia discostato 
nettamente dalla proposta del sindacato e 
sia andato probabilmente al di 18 di una 
linea corretta ed equa. Ed 13 per questo 
che il nostro gruppo ancora al Senato si 
B battuto perche si calcolasse questo tetto, 
questa base di partenza dei 6 milioni al 
netto delle ritenute fiscali, perche si ele- 
vasse questo punto di partenza. 

Noi crediamo che questa sia una que- 
stione che debba essere considerata ancora 
aperta. Ma prima ancora di venire a que- 
sto punto per poi avviarmi rapidamente 
alla conclusione. voglio dire che noi ci 
siamo opposti a quegli emendamenti del 
Governo tendenti a far operare il prestito 
sull’insieme degli aumenti retributivi per 
una ragione anche più sostanziale. Infatti, 
incidendo su tutti gli aumenti e non sol- 
tanto su quelli derivanti da variazioni del 
costo della vita, si sarebbe Obiettivamente 
proposta una linea di appiattimento retri- 
butivo e di mortificazione di strati di la- 
voratori a pih alta qualificazione professio- 
nale. Una cosa 6 intervenire, onorevoli 
cdleahi, sudi scatti di scala mobile. sugli 
aumenti derivanti da variazioni del costo 
della vita a scopo di allentamento della 
pressione inflazionistica ed intervenire con 
i l  meccanismo del prestito forzoso, altra 
cosa sarebbe stata nepare in qualche modo 
la validite di aumenti di carattere retribu- 
tivo a favore di categorie, di strati di la- 
voratori dipendenti particolarmente quali- 
ficati dal punlo di vista professionale. 

Noi, come forze legate a1 movimento 
oeeraio. dobbiamo batterci per il supera- 
mento di sperequazioni. del tutto ingiusti- 
ficale obiettivamente. fra cateqorie e urup- 
pi di lavoratori dipendenti ma dobbiamo 
evitare altresì di metterci sulla strada del. 
I’appiat,timento retributivo. della negazione 
di uno sforzo, che invece va correttamen- 
te fatto. di valorizzazione dell’apnorto che 
viene al processo produttivo da lavoratori 
più altamente qualificati dal punto di vi- 
sla professionale. 

Dicevo che, per altro, I! da conside- 
rarsi ancora aperta la questione delle basi 
di partenza. anche se noi non ripropor- 
remo qui  gli emendamenti che abbiamo 
presentalo al Senato, in quanto pii) wave 
nuh diventare l’essere partiti dai 6 milioni 
di retribuzioni lorde annue dato che noi 
siamo in presenza di una spinta inflazio- 
nistica tuttora estremamente consistente. E 
vero che non dobbiamo dare per scontato 
che questa spinta inflazionistica continui 
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con l’attuale ritmo e si aggravi ancora, 
perchb l’impegno nostro, che intendiamo 
portare avanti anche attraverso la  nostra 
astensione (un’astensione che consenta la 
conversione in legge di questo decreto) B 
precisamente nella battaglia rivolta a fre- 
nare l’inflazione, a ridurre il tasso d’infla- 
zione; e non possiamo partire da una po- 
sizione di sfiducia nella possibilita di rag- 
giungere questo obiettivo. Ma purtuttavia 
i l  rischio che permanga elevato il tasso di 
inflazione B indiscutibile; pertanto ritengo 
che sia stato molto opportuno, da parte 
dei diversi gruppi parlamentari, concorda- 
re l’ordine del giorno che reca come pri- 
ma firma quella dal collega Gramegna, 
che impegna il Governo a ritornare, entro 
i l  luglio 1977, a conclusione dell’esperien- 
za di un primo periodo di applicazione del 
decreto-legge, sul problema di un even- 
tuale necessario adeguamento del previsto 
tetto dei 6 e 8 milioni all’andamento del 
tasso d’inflazione. A questo proposito, mi 
permetto di avanzare una proposta di mo- 
difica: non parlerei di (( adeguamento al- 
l’incremento del tasso d’inflazione )), per- 
chb non dobbiamo dare per scontato che 
questo incremento vi sia. 

Comunque, signor Presidente e onore- 
voli colleghi, bisogna cogliere l’occasione 
di una verifica anche in rapporto ad al- 
tro: in rapporto, cio8, all’esigenza di va- 
lutare la necessita e possibilita di adegua- 
mento delle aliquote dell’imposta sul red- 
dito delle persone a partire dal 1978. Per 
i l  i977 abbiamo risolt,o i l  problema di u n  
prelievo straordinario (parlo di forme di 
imposizione diretta, magari anche attra- 
verso i l  meccanismo particolare del presti- 
to forzoso) attraverso il decreto-legge in 
esame e attraverso l’altra misura di anti- 
cipazione - che ha perb un effetto di fi- 
nanza straordinaria - a carico dei redditi 
non da lavoro dipendente. Ma si tratta di 
vedere come riteniamo che si debba agire, 
se non prima, a partire dal 1978, su tutta 
la materia dell’imposizione diretta, dell’im- 
posizione sul reddito, e come si debba 
agire a carico dei redditi non da lavoro 
dipendente, ma studiando nuovamente an- 
che la questione del prelievo a carico dei 
redditi da lavoro dipendente oltre certi li-  
velli. Può darsi che si debba arrivare 
(questa era anche una nostra proposta in 
Senato) a reimpostare il problema anche 
per queste fasce, per queste categorie di 
lavoratori dipendenti, in forma diversa da 
quella del prestito forzoso, cioè nel quadro 

di una più complessa e generale manovra 
sulle aliquote dell’imposta sul reddito a 
partire dal io gennaio 1978. 

Rimane, signor Presidente, l’ultimo 
aspetto del provvedimento, che riguarda 
l’utilizzazione del gettito. E qui che sono 
più sostanziose le nostre riserve di carat- 
tere generale nei confronti dello sviluppo 
della politica economica governativa nel 
suo complesso. Ci si limita a dire sempli- 
cemente, come i colleghi ben sanno, che il 
gettito di questo provvedimento dovra es- 
sere utilizzato per misure di incentivazione 
dell’attivith produttiva. E una formula 
estremamente vaga. Non so, ad esempio, 
se vi sia chi pensi di considerare misura 
di incentivazione dell’attività produttiva la 
fiscalizzazione degli oneri sociali. E proba- 
bile che si sia trovata una formula tale 
che possa favorire anche questo tipo di 
utilizzazione del gettito del provvedimento 
oggi al nostro esame. Sul tema della fi- 
scalizzazione degli oneri sociali abbiamo 
una posizione precisa, e non voglio qui  
- come dire?  - sollevare una pregiudiziale 
nei confronti di qualsiasi tipo di possibile 
utilizzazione di tale gettito. 

Noi certo ribadiamo la nostra opinione, 
che 15 contraria ad una operazione di mas- 
siccia fiscalixxazione degli oneri sociali ed 
P contraria al finanziamento di tale ope- 
razione con un aumento a pioggia del- 
I’IVA, in una misura superiore addirit- 
tura, secondo talune impostazioni, ai 2.000 
o ai 2.500 miliardi. Noi poniamo la que- 
stione, pi(i in generale, ancora una volta, 
di una scelta di chiarezza e di coerenza 
nello sviluppo della manovra di politica 
economica governativa. 

Anche a questo proposito, mi sia con- 
sentito dire, onorevoli colleghi, che molto 
del disagio attuale del movimento sinda- 
cale e molto del giusto e comprensibile 
atteggiamento critico del movimento sin- 
dacale nei confronti del Governo derivano 
precisamente dalle incertezze e dalle am- 
biguità da cui B ancora avvolta la mano- 
vra di politica economica, e soprattutto 
l’impegno del Governo per un rilancio de- 
p;li investimenti e della occupazione. Sia- 
mo, per altro, molto diadenti nei con- 
fronti di certi discorsi che oggi vengono 
avanzati relativamente ai buchi spaventosi 
che restano da coprire nel bilancio dello 
Stato per il 1977 e relativamente alla ne- 
cessità di non si sa quali nuovi massicci 
prelievi straordinari. Noi riteniamo che si 
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debba innanzitutto andare ad un assesta- 
mento della fase di manovra della politica 
economico-finanziaria, che ha trovato il suo 
punto di confronto pih esplicito ed impe- 
gnativo nel dibattito che si B svolto qui 
alla Camera dei deputati. Noi crediamo 
che vadano soprattutto resi concreti ed ese- 
cutivi certi impegni di politica di investi- 
menti da parte del Governo e che, quin- 
di, si debba sollecitare la  pih rapida e 
sodisfacente conclhsione delle discussioni 
dei provvedtmenti per la riconversione in- 
dustriale e per l’occupazione giovanile; che 
si debbano senza indugio presentare, da 
parb del Governo, i disegni di lexge per 
il  piano aqricolo-alimentare e per l’edili- 
zia popolare; che si debbano quantificare 
altre esigenze di intervento a sostegno del- 
I’attivitd produttiva e dell’occupazione; che 
si debba delimitare con rigore la possibile 
dimensione di un’operazione di fiscalizza- 
zione degli oneri sociali: e riteniamo che 
il Governo potrebbe e dovrebbe far que- 
sto senza attendere la conclusione del ne- 
goziato tra sindacati e Confindustria. Ri- 
teniamo che vadano anche quantificate al- 
tre esigenze fondamentali nel settore pub- 
blico, da quelle degli enti locali a quelle 
del settore mutualistico e ospedaliero, e 
che nello stesso tempo vada intensificato 
lo sfo.rzo per realizzare risultati concreti 
sul terreno della lotta all’evasione fiscale 
e nell’area del contenzioso tributario, e 
vadano precisate le prospettive e le previ- 
sioni complessive di maggiori entrata A- 
scali per il  i977. Soltanto dopo che tutto 
ciò sarh stato fatto, di qui a qualche tem- 
po, si potranno esaminare eventuali esi- 
genze di ulteriore aumento delle entrate 
dello Stato. 

Ma intanto, nel confermare il nostro 
voto di astensione, avendone - mi pare - 
ampiamente illustrato i motivi, desidero 
confermare, in particolare, la nostra ade- 
sione all’ordine del giorno Gramegna e al- 
l’impegno (che deve essere rigorosamente 
mantenuto) per una consultazione delle for- 
ze politiche e sindacali sulla utilizzazione 
del gettito di questo Provvedimento, che 
va collocato, appunto, nella pih comples- 
siva esigenza di un serio ed organico ri- 
lancio della politica di investimenti nel 
nostro paese. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Vizzini. Ne ha facoltà. 

VIZZINI. Signor, Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, mi limiterò in questa circostanza ad 
alcune brevi considerazioni sul provvedi- 
mento al nostro esame, anche perche la 
posizione dei socialdemocratici sul proble- 
ma globale della politica economica del 
paese è stata ampiamente illustrata in que- 
st’aula in altre occasioni da colleghi del 
mio gruppo. I1 disegno di legge oggi al 
nostro esame, che prevede la conversione 
in legge del decreto-legge n. 699, con il 
quale i l  Governo ha inteso disciplinare la 
corresponsione degli incrementi della re- 
tribuzione derivanti da variazioni del costo 
della vita, trova, per la veritd, la mia par- 
te politica in posizione critica, perche non 
siamo molto convinti della idoneitd delle 
norme previste da questo decreto-legge a 
rappresentare una valida soluzione per il 
superamento della crisi che affligge la no- 
s t ra  ecnnnmia. D’all.ro canto, non siamo 
ancora in grado di mettere questa norma- 
tiva in relazione ad altri provvedimenti che 
debbono riguardare la manovra complessi- 
va, globale che i l  Governo deve effettuare 
per far uscire i l  paese dalla tremenda crisi 
economica nella quale esso si trova. 

Nella relazione con la quale i l  decreto- 
legge che stiamo esaminando B stato pre- 
sentalo all’altro ramo del Parlamento, il 
Governo ha precisato di aver inteso, con 
i l  blocco della scala mobile a certi livelli, 
operare uno spostamento perequato di ri- 
sorse dal settore dei consumi a quello de- 
gli investimenti. A noi sembra perd che la 
strada scelta non sia la migliore. E cib è a 
nostro avviso confermato dall’attenzione che 
i l  provvedimento stesso ha suscitato nella 
pubblica opinione, attenzione che da talune 
parti è stata giudicata sproporzionata se si 
pone mente all’entitd incerta del prelievo 
e alla fascia di lavoratori direttamente col- 
piti. 

La realtd è che, per quanto ci concerne, 
i l  provvedimento al nostro esame non ope- 
ra assolutamente uno spostamento perequa- 
to di risorse, ma finisce per accentuare, nel 
quadro generale dei sacrifici da fare, la gi8. 
esistente sperequazione di trattamento tra 
i lavoratori dipendenti e i lavoratori au- 
tonomi. Né si pub invocare, per l’equa ri- 
partizione del sacrificio tra le classi sociali, 
il fatto che i l  Presidente del Consiglio, nel- 
la sua ultima esposizione sulla politica eco- 
nomica del Governo, abbia annunciato il 
versamento di un acconto del 75 per cento 
che tutti i lavoratori autonomi dovranno 
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tori delle imposte dirette ed indirette. Sia- 
mo certi .che li1 complessiva revisione di 
tutte le pratiche (che sono, onorevole sot- 
tosegretario, centinaia di migliaia), in sof- 
ferenza presso gli uffici finanziari perife- 
rici, consentirebbe allo Stato i l  recupero di 
somme ingenti da destinare ai settori pro- 
duttivi per il rilancio dell’economia, per 
la ristrutturazione industriale, per la  crea- 
zione di nuovi posti di lavoro per i giova- 
ni ed i sottoccupati. 

Queste considerazioni, per altro, sono 
state fatte dalla Commissione finanze e te- 
soro della Camera, ed esigono dal Governo 
iisposte urgent,i sul piano operativo. Ove 
ciò non ,avvenisse, si creerebbero inevita- 
bilmente nel paese gravi tensioni di ordi- 
ne sociale, perche non si pub ritenere che 
vi siano categorie disposte a sopportare per 
tutti i l  peso della crisi, proprio mentre vie- 
ne reso pubblico che le carenze degli uf- 
fici fiscali sono causa del mancato introito 
( 1 1  11 .1 i t  ~ i l ~ v i ! i i l ~  i>iLrtc , d ~ l l c  cntratt> tribu- 
tarie potenziali e concorrono così, pe.s.ante- 
mente, alla crescita del disavanzo pubblico. 

Ma sugli aspetti sperequativi dal disc- 
gno di legge che stiamo esaminando v a  
fatta, ‘a nostro avviso, un’altra considera- 
zione. Nel momento in cui si pone in es- 
sere ‘un provvedimento di questo genere, 
cioB nel momento in cui, ancora una vol- 
ta, si guarda al reddito fisso attraverw 1;i 

sottoscrizione forzosa di un prestito, no11 
si ravvisa invece I’opportunitii di sottopor- 
re ad analogo trattamento almeno lc so- 
cieth, le imprese, che pure potrebbero e.-- 
sere chiamate a sottoscrivere t.ale prest ilo 
con quote da prelevare dalle risorve ordi- 
narie e straordinarie, dai fondi di amiilor- 
tamento e dagli accantonamenti per le in- 
dennità di licenziamento. 

Questa particolare notazione noi sociali- 
sti democratici l’avevamo fatta in queatii 
aula, nel corso del dibattito sulla politica 
economica del paese: e ci rincresce che i i o i i  

sia stata tenuta in alcuna consideraziorit) 
dal Governo. Non vorremmo che tutto ciÌ) 
si dovesse interpretam come una pricolo-ii 
scelta di campo in favore di interessi con- 
lrapposti a quelli dei lavoratori. 

Comunque sia, la veritk 6 chc rlellii 111- 

gica di questo provvecliniento sono i la- 
voratori, e non i l  sistema iiiil)renditoriRI~~. 
neppure in minima misura. a dover dare 
un contributo concreto alla ripresa dcl 
paese. 

Ma c’è anche un altro motivo che ci 

lascia perplessi, e riguarda ancora uiia V O I -  
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ta la  finalizzazione di questo particolare sa- 
crificio che s i  ,richiede ai lavoratori; ed è 
la stessa considerazionie che è stata evideri- 
viata poco fa dal collega Napolitano, nel 
corso del ,suo intervento. In questo senso 
non pub essere considerato certamente suf- 
ficiente i l  conknuto dell’articolo 5 del de- 
creto, n01 testo della Commissione, che ge- 
nericamente destina i fondi accantonati a 
provvedimenti (( di inoentivazione delle al- 
tivitti produttive )). Questa dizione generica 
e onnimmprensiva non B infatti seguita da 
altre indicazioni concrete; a6 i l  Governo - 
almeno sin questa fase - ha fornlito chiari- 
menti sugli interventi che, in relazione 
alle disponibilith che si realizzeranno, iri-  

tende effettuare. 
Al Governo, dunque, spetterh i l  com- 

pito di assicurare l’esecuzione dell’articolo 
5. Noi, tuttavia, vogliamo ancora una vol- 
ta sottokineare m e  solo la tempestivith 
nell’impiego dei fondi ed un preventivo 
vaglio del Parlamento possano garantire 
che il provvedimento possa avere gli ef- 
fetti sperati. 

I1 provvedimento che anche questo ramo 
del Parllamento si accinge ad approvare, 
lungi dal consentire la realizzazione di ri- 
sparmi che da soli possano realizzare il  
rilancio della nostra industria, tocca, come 
ho giti precisato, u n  meccanismo - quello 
della scala mobile, per intenderci - i l  cui 
mancato funzionamento imporrà ulteriori 
sacrifici soprattutto ai lavoratori dipendenti. 
Le modifiche al testo governativo approvate 
dal Senato coinvolgono anche alcune fasce 
di lavoratori autonomi: perb, onorevoli col- 
leghi, tutti possiamo immaginare quale po- 
trà essere i l  gettito che questo perfezio- 
namento - che pure è lodevole - introdot- 
to dall’altro ramo del Parlamento consen- 
tirà di realizzare. 

In ordine, poi, alle considerazioni cir- 
ca  la dinamica dei redditi salariali mo- 
netari che, secondo molti. essendo troppo 
alti, rappresenterebbero una delle cause 
fondamentali della mancanza di competiti- 
vi la  del nostro sistema produttivo rispet- 
to a quelli degli altri paesi della Comuni- 
tii economica europea, bisogna ribadire e 
precisare che il disegno di legge al noslrn 
esame non può assolutamente essere con- 
siderato in questa logica. Infatti i l  conge- 
lamento della scala mobile attraverso il 
prestito forzoso, 8 discorso assolutamente 
differente da  una revisione globale dell’in- 
tero meccanismo della scala mobile stessa. 
Questo meccanismo, signor Presidente, deve 
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a nostro avviso essere modificato con ac- 
cordi tra i sindacati dei lavoratori e le as- 
sociazioni degli imprendilori. Quesle due ca- 
tegorie, che si sono a suo tempo accorda- 
te per l’attuale sistema di scatti - sia per 
porre fine alla conflittualità esistente nei po- 
sti di lavoro, sia per difendere i l  potere 
d’acquisto dei salari - sono le uniche abi- 
litate a trovare una nuova disciplina per 
questa delicata materia. I1 Governo si B gid 
posto su questa strada quando i l  Presidente 
del Consiglio ha invitato le parti sociali, 
sindacati e imprenditori, a definire la que- 
stione entro i l  corrente anno. Noi sociali- 
sti democratici, perb, chiediamo al Gover- 
no di rendersi pienamente disponibile per 
facilitare tale accordo tra le due parti. 

I1 travaglio che proprio in questi giorni 
tormenta la vita interna dei sindacati con- 
federali sul tema del Costo del lavoro 8,  
in ogni caso, una ulteriore dimostrazione 
che i lavorat,ori italiani, anche se con fatica 
e con discordia, nel momento in cui discu- 
tono su questi punti stanno facendo la loro 
parte per dare un contributo serio, concreto 
e responsabile alla soluzione del problema. 
La  stessa disponibilitd devono dimostrare 
ora le associazioni degli imprenditori, sia in 
ordine al costo del lavoro, sia in ordine al 
mantenimento dei livelli occupazionali e al- 
l’aumento della produttivith. 

I1 discorso riguardante i costi del lavoro 
ci porterebbe lontano dall’oggetto del prov- 
vedimento che stiamo oggi esaminando. E 
quindi, per tornare rapidamente in argo- 
mento, voglio sottolineare ancora come la 
normativa di questo decreto-legge si ponga, 
tutto sommato, ai limiti della legittimith co- 
stituzionale. Questo b uno degli elementi 
che ci induce ad esprimere su di esso una 
valutazione per certi aspetti critica. Ritenia- 
mo doveroso, perb, chiedere al Governo cosa 
intenda fare per difendere il valore reale 
dei crediti dei lavoratori a seguito della 
trattenuta totale o parziale degli incrementi 
retributivi incamerati dall’erario; quali inte- 
ressi - e questo ovviamente nel decreto non 
8 precisato - lo Stato corrisponderh ai la- 
voratori sottoposti al prestito forzoso, con- 
siderato che la svalutazione della moneta 
si aggira sul 20-2!2 per cento annuo. 

va affrontato, così come va detto che, di 
fronte al blocco della scala mobile, si rende 
indifferibile un politica di controllo dei 
prezzi, che corresponsabilizzi il settore com- 
merciale all’oDera di risanamento della no- 

Ecco un altro punto fondamentale che’ 

I stra economia. In questo senso, noi socia- 
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listi democratici abbiamo già evidenziato 
in quest’aula tre direzioni lungo le quali si 
può agire per una politica reale di control- 
lo dei prezzi. Abbiamo richiesto che venga 
data cori tutti i mezzi larga pubblicita a 
listini di orientamento dei prezzi al consu- 
mo, sulla base delle quotazioni e delle va- 
riazioni degli indici dei prezzi all’ingrosso. 
Ed abbiamo richiesto che venga contempo- 
raneamente favorito l’effettivo accesso ai 
mercati generali e a quelli al consumo dei 
produttori agricoli, delle loro cooperative e 
associazioni, così come, infine, che vengano 
pienamente coinvolti in questa politica di 
controllo gli enti locali, quali realtti ope- 
ranti in una dimensione territoriale e, per 
questo, più vicini alle esigenze della col- 
lettività. 

Solo così potremo salvaguardare, almeno 
in parte, i l  potere di acquisto dei salari e 
degli stipendi, alleviando contemporanea- 
mente i l  grave disagio provocato da questo 
investimento forzalo che i lavoratori italiani 
devono fare in favore del rilancio della 
produttivitb. 

Concludo, sigtior Presidente. conferman- 
do che la mia parte politica, proprio in 
base alle brevi motivazioni che ho esposto, 
guarda con una certa perplessità al conte- 
nuto del provvedimento in esame. Tuttavia, 
come già precisato in altre occasioni. noi 
riteniamo che un giudizio approfondito si 
possa esprimere soltanto sul complesso di 
tutta la manovra che i l  Governo sta effet- 
tuando e, soprattutto, sull’uso che riterrà di 
fare delle risorse in tal modo prelevate. 

Pertanto. l’atteggiamento di astensione 
del gruppo socialdemocratico va valutato co- 
me contributo critico ma allo stesso tempo 
costruttivo per le scelte che ancora vanno 
fatte. Se almeno questo sacrificio servirà 
alla ripresa produttiva, se gli 800 miliardi 
che si dovrebbero accantonare come effet- 
to di questo provvedimento saranno investiti 
per un’effettiva e celere ripresa, allora, for- 
Fe. questa pesante rinuncia dei lavoratori 
av rB i1  n 5 i gn i fic al t ) .-i ppln usi dPi d f>?nc(nt I 

d P l  ,qrlLplpo del P S D l ) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
rtvole Cicchitto. Ne ha facoltà. 

CIC.C€IITTO. Signor Presidente, onorevo- 
l i  colleghi, già al Senato abbiamo avuto oc- 
casione di approfondire le ragioni delle no- 
stre pravi perplessith su questo disegno di 
Irrpc. Quindi la nostra astensione su di esso 
noti discende soltanto da uii atteggiamento 

politico di c;ir;tlI(~re generalo, i i i i i  anche d a  
1tn.a rifltGsioiie mollo critica sulla logica del 
provvedimento e sul  contesto - o meglio 
sull’assenza di un qualsiasi contesto - eco- 
nomico e politico in cui esso possa collo- 
carsi. 

Vogliamo innanzi tutto, sia pure molto 
brevemente, ricordare i l  dibattito e l’attac- 
co che è i n  corso nel nostro paese nei con- 
fronti della scala mobile. La revisione della 
scala mobile decisa nel i975 aveva alle spal- 
le la situazione economica dell’autunno 1974, 
caratterizzata contemporaneamente da reces- 
sione, aumento del ricorso alla cassa inte- 
grazione, aumento continuo dell’inflazione, 
aumento per i lavoratori dell’imposizione 
diretta e di quella indiretta, attraverso l’una 
l a n h m  e l’aumento delle tariffe. 

Sembra quasi uno scenario per certi 
aspetti simile a quello attuale che, invece, 
presenta ulteriori elementi di aggravamen- 
to. Ebbene, rispetto a quel tipo di situa- 
zione, i l  movimento sindacale, scegliendo 
di concentrare la propria attenzione sul 
problema di una revisione della scala mo- 
bile, scelse la via di trovare punti unifi- 
canti nell’ambito della realta operaia, nel 
lenilnlivo di (bvilnrc t 1 1 i i t  di..;grcg;taione cori- 
seguerit.e ad u t i n  riprevi rlisa.g,~rc~p;ila della 
lotta operaia a livello di fabbriche per re- 
cuperare, attraverso i l  salario aziendale - e 
soltanto attraverso quello - i l  potere di ac- 
quisto che veniva perduto per altro verso. 

I3 quindi indubbiamente sorprendente 
ciò che ho sentito dire (non in questo, ma 
in  un altro dibattito di politica economica) 
dall’onorevole La Malfa, in polemica con 
i l  nostro partito e con l’onorevole Labrio- 
la: e cioè che la difesa della scala mobile 
sarebbe contraddittoria rispetto alle esi- 
genze del Mezzogiorno. PerchC. in effetti, 
questa posizione o ipotizza una realtà in 
cui la classe operaia deve completamente 
arrestare la propria azione di difesa e di 
nutotutela rispetto ad una ipotesi non pre- 
cisata di sviluppo industriale del Mezzo- 
giorno. che è sempre mancata anche quan- 
do noi abbiamo avuto livelli salariali piut- 
tosto bassi, oppure rappresenta una presa 
di posizione polemica che non ha alcun 
fondamento rispetto al quadro poli tico-eco- 
nomico con cui dobbiamo misurarci. 

Si è fatta una polemica anche sul pro- 
blema del (( pacchetto )) che la contingenza 
presenta. Non C’è dubbio che questo (( pac- 
chetto )I sia arretrato rispetto alla situazio- 
ne attuale: ma $e noi confrontiamo que- 
sto (( pacchetto )I con quello più calzante, 
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più aggiornato, dell’indice ISTAT, allora 
vediamo che le singole voci e i pesi rela- 
tivi attribuiti sono diversi, ma che i conti 
tornano in modo abbastanza analogo: nel 
senso, ciob, che anche l’indice ISTAT pre- 
senta alcuni andamenti abbastanza si- 
mili a quelli dell’indice riferito agli ele- 
menti contenuti nell’attuale (( pacchetto )) 

della scala mobile. Ciò conferma un anda- 
mento che, nel complesso, presenta ele- 
menti di omogeneiti. 

Da questo punto di vista, si pone un 
interrogativo in relazione alla nutrita di- 
sciissione ,FUI (( pacchetto )) dclla contingenza, 
che consiste nel chiedersi se cib dipenda 
e discenda da un tentativo di razionalizza- 
zione dell’andamento della contingenza op- 
pure da un tentativo di ridurne l’incidenza 
e il  peso. Non c’b dubbio che, se noi oggi 
ponessimo mano al problema del (( pacchet- 
to )) della contingenza, dovremmo fare i 
conti almeno con due voci: quella della 
benzina, che non b contenuta in questo 
(( pacchetto I ) ,  e quella dell’abitazione, che 
presenta un andamento percentuale molto 
piA ridotto, nell’indice sindacale della con- 
tingenza, rispetto all’indice ISTAT, e ri- 
spetto alla situazione attuale. 

Noi vogliamo dire che, se si va al fondo 
di certe polemiche, anche folcloristiche, 
sugli aspetti secondari che il i( pacchetto )) 

della contingenza presenta, b necessario 
anche un chiarimento di fondo rispetto al- 
l’obiettivo che quelle polemiche si prefig- 
gono. In effetti, noi dobbiamo fare i conti 
con una realti strutturale molto più pro- 
fonda e con problemi molto pih rilevanti 
ed essenziali. Il fatto b che sul salario, da 
un lato si B scaricata un’assenza di rifor- 
me, che ha caratterizzato l’andamento del- 
la societh italiana nel corso di questi anni; 
dall’altro lato, la composizione del costo 
del lavoro nel nostro paese presenta al suo 
interno proprio questa contraddizione, e 
cioB che il costo globale del lavoro b a un 
livello europeo, mentre il salario reale dei 
lavoratori presenta, tutt’ora, andamenti 
molto più ridotti rispetto alla realta eu- 
ropea. 

Su questo pesa con forza la mancata 
rnzionalizzazione e il mancato intervento in 
ordine a problemi quali quello delle mutue, 
o quello di un meccanismo di oneri sociali 
che non presenti le distorsioni profonde che 
invece caratterizza il  sistema sociale. 

Vi poi un altro elemento di riflessio- 
ne rispetto a tutta la polemica in atto nel 
rapporto fra andamento della scala mobile, 

prezzi ed inflazione. Se, ci&, guardiamo 
alla realta europea, ci accorgiamo che l’an- 
damento. in Europa, è molto contradditto- 
rio, da questo punto di vista: ad avere i 
più bassi tassi di inflazione sono sia paesi 
che hanno la scala mobile, come i l  Lussem- 
burgo e i l  Belgio, sia paesi che non l’hanno 
come la Germania. A parte l’argomentazio- 
ne che in effetti la scala mobile registra 
modifiche dei prezzi, e non scatta prim? 
delle modifiche dei prezzi, questo b un al- 
tro elemento che mette in evidenza come i l  
discorso investa i l  complesso della situa- 
zione economica e non possa essere con- 
centrato e puntato su una singola realth 
economica e sociale del nostro paese, che 
xvolge una funzione di riequilibramento, e 
non una funzione di destabilizzazione, ri- 
spello ad u n  qucldro che in realta & desta- 
bilizzato (( a morilc )), per le carenze che la 
politica economica del nostro paese ha pre- 
scntato nel corso di questi anni. 

Tuttavia, il problema che ci pone i l  di- 
segno di legge che stiamo discutendo e le 
ragioni per cui noi abbiamo molte perples- 
sità sulla sua congruiti e sulla sua possi- 
bile utilizzazione ai fini di una politica eco- 
nomica, riguardano d,ue aslpetti: uno più 
particolare, maggiormente connesso al di- 
segno di legge in quanto tale, l’altro che 
riguarda il  complesso della politica econo- 
mica del nostro paese. 

Il primo aspetto riguarda il fatto che in  
parte ricordava anche poco fa l’onorevole Na- 
politano, i l  quale chiedeva una modifica al- 
l’ordine del giorno concordato tra i gruppi 
dei partiti democratici - ma non 6 questo 
i l  punto che mi interessa - e ci06 il fatto 
che noi ci troviamo purtroppo a fare i con- 
ti con tassi di inflazione che anche io mi 
auguro che vengano arrestati, ma che rischia- 
no, se non si determina una inversione di 
tendenza molto forte e molto netta, di far 
sì che questo provvedimento diventi, in ef- 
fetti, un provvedimento di blocco della scala 
rriobile per una fascia estremamente ampia 
di lavoratori, i quali verrebbero portati in 
questa fascia da un ulteriore incremento del 
tasso di inflazione, rispetto al quale vi sono 
previsioni estremamente preoccupanti. 

Certamente, lo sforzo che deve essere 
fatto a livello di politica economica deve 
essere quello di abbattere questo tasso di 
inffazione; non possiamo per6 dimenticare 
che il rischio che si corre b quello di avere 
una situazione in cui non si riesca ad ab- 
battere questo tasso di inflazione, e che le 
conseguenze si ripercuotano sulle condizioni 
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(li vila di uiia larga fascia di lav(~r.atot~i 
che verrebbero, a quel punto, ;i trovikr\l 
con la scala mobile bloccata e con la cor- 
responsione di buoni del tesoro fortcmeiil:> 
deprezzati: eventualitd che, al momento, 
non possiamo escludere. 

L’altro punto più generale e globale di 
perplessità profonda che noi abbiariio ri- 
spetto a questo disegno di legge riguarda 
I’esiy?nm dmi u n  quadro più complessivo di 
linea di politica economica cui fare rife- 
ri mento. 

I)a questo punto di vista, credo che al- 
cune cose vadano dette con precisione. . \n- 
che io ho molti dubbi, anzi, noi non siamo 
d’accordo sii un livello di Ascalizzazione 
degli oneri sociali quali, per esempio, quelli 
proposti da una grande impresa che receil- 
temelile ha avuto anche modo di avere una 
presenza nuova nel suo capitale sociale (mi 
riferisco alla FIAT), la quale ha proposto 
pubblicamente un livello altissimo di fisca- 
lizzazione degli oneri sociali, sui 3 mila 
miliardi, proponendo di finanziarli con au- 
menti dell’lVA, e affermando fra l’altro cht. 
potcv~ii wwrvi ~ 1 1 a  sorta di patto sociale 
per cui i più grandi gruppi del nostro 
pae-.e si iriipegnavano a non modificare i 
listini. E,  solo qualche giorno dopo che que- 
sta proposta era stata fatta, abbiamo visto 
che questo gruppo industriale ha modifi- 
cilto i l  proprio listino. 

Detto questo, noi perb riteniamo anche 
che un’ipotesi di più articolata e pih ri- 
dotta Ascalizzazione degli oneri sociali non 
possa essere esclusa a priori, perchb non 
riteniamo che possano essere effettuate sul- 
la scala mobile operazioni di ulteriore ma- 
nipolazione e di ulteriore riduzione, quali 
vengono proposte in questo periodo nel 
confronto sindacati-Confindustria sulla po- 
litica economica. Riteniamo, d’altra parte, 
che i conti con la realta, o almeno con 
una parte della realta, delle imprese che 
presentano delle situazioni di dif3coltA va- 
dano fatti e che, quindi, un’ipotesi di fl- 
scalizzazione degli oneri sociali intorno ai 
i.OO0-1.500 miliardi debba essere formulata 
e che lo strumento più adeguato per fl- 
nanziare questo tipo di operazione, nonchb 
per avere una disponibilita di manovra 
sul terreno finanziario, possa essere quello 
dell’imposizione diretta: in questa prospet- 
tiva, viene in considerazione anche un 
aumento delle aliquote per quel che ri- 
suarda l’imposizione diretta. Questo stru- 
mento dovrh essere usato insieme con un 
grande impegno diretto ad evitare l’eva- 

sione fiscale, in modo da avere a disposi- 
zione dei mezzi finanziari che possano ser- 
vire per una operazione controllata di fl- 
scalizzazione degli oneri sociali intorno ai  
i.OO0-1.500 miliardi, operazione che dovreb- 
be essere accompagnata da impegni con- 
cernenti gli investimenti e l’occupazione 
nelle imprese, graduando i livelli di flsca- 
lizzazione rispetto a questi impegni che le 
imprese verrebbero ad assumere. Rispetto 
a questo, esiste la necessita di avere uno 
strumento di finanziamento che, a nostro 
avviso, non pub che essere l’imposizione 
fiscale diretta e il mutamento delle rela- 
tive aliquote, secondo le proposte che re- 
centemente sono state formulate in modo 
interessante, per esempio, dal professor 
Sylos Labini. Nei confronti di questa esi- 
genza, questo provvedimento rischia di to- 
qlierci possibilitd di manovra e di inter- 
iento attraverso uno strumento di politica 
economica che ci sembra pih adeguato e 
indubbiamente alternativo a quegli aumenti 
massicci di IVA ai quali siamo nettamente 
contrari. 

Per quanto riguarda I’IVA, a nostro 
avviso, si possono effettuare solo due ope- 
razioni: un accorpamento, in quanto ab- 
biamo uno sventagliamento eccessivo di 
questo tipo di intervento, e un’operazione 
da effettuare sui consumi che presentino 
caratteristiche distorsive, ci06 sui consumi 
di lusso, e così via. Ma, oltre questi li- 
mi ti una operazione sull’IVA presenterebbe 
dei rischi estremamente rilevanti e peri- 
colosi. 

Riguardo a queste esigenze di strumenti 
e di interventi di politica economica, noi 
manifestiamo le nostre perplessila profon- 
de su questo provvedimento, che rischia 
di rappresentare, come altri provvedimenti 
del Governo, un fatto a SI!? stante, che 
poi non si misura concretamente con la 
rea1 tA, rischiando di lasciare la situazione 
in bilico fra un’alternanza e un’alterna- 
tiva di recessione e di svalutazione; alter- 
nativa che, in assenza di una politica eco- 
nomica complessiva, finisce per essere una 
sommatoria fra momenti opposti e perico- 
losi, che possono riversarsi entrambi sulla 
realtà economica e sociale del nostro paese. 

Vogliamo anche dire, riguardo a tutto 
i l  dibattito che si 6 svolto a proposito del 
movimento sindacale, che il Governo e le 
forze politiche debbono stare molto attenti 
di fronte alla rimessa in discussione della 
scala mobile, perchk c’b un’alternativa a 
tutto questo. 
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Certamente sarebbe possibile intervenire 
sulla scala mobile (a  parte i dati di inco- 
stituzionalitd di un intervento fatto al di 
fuori dalla consultazione delle parti sociali), 
ma se noi mettiamo in discussione, profon- 
damente e radicalmente, la scala mobile, i l  
rischio che abbiamo dinanzi (sperimentato 
nelle realtà di altri paesi) b quello che, a 
quel punto, si metta in moto un mecca- 
nismo di contrattazione salariale, a livello 
delle aziende e delle fabbriche, di carattere 
selvaggio, in cui il Mezzogiorno e le realta 
operaie di fabbrica pid deboli, verrebbero 
a pagare un prezzo elevatissimo, con un 
aumento delle differenziazioni, con un au- 
mento dei ventagli salariali, e con una si- 
tuazione di spinta inflazionistica ancora 
maggiore rispetto a quella attuale. 

Ed I? per questo, quindi - e concludo - 
che noi riteniamo che si debba procedere 
con grande rigore. Riteniamo che ci siano 
delle possibilita di intervento rispetto alla 
scala mobile che vanno contrattate tra le 
parti, in un contesto complessivo; ritenia- 
mo che debba essere compiuta una rifles- 
sione, c? che debbano essere superate le 
scale mobili speciali; riteniamo anche che 
vada fatta una riflessione sulle voci che 
riguardano i premi di produzione e le in- 
dennitA di anzianitd, ma tutto questo man- 
tenendo all’isti tuto la sua struttura essen- 
ziale. IJna manipolazione di questo istituto 
potrebbe comportare conseguenze e rischi 
molto maggiori di quelli che si possono 
determinare se l’istituto mantiene la sua 
struttura e le sue caratteristiche attuali. 

Riteniamo anche che una manovra tribu- 
taria, accompagnata da 11!:.n opcriizione che 
.i prefigga l’obiettivo di r*rdurre i l  costo del 
Invoro. v x l n  sviluppata,  t. che vadano svi-  
luppati tu t t i  gli impegni reciproci per un 
aumento dei livelli di produttivita che de- 
vono essere concordati nel confronto in 
corso tra sindacati e Confindustria. 

E per queste ragioni che noi ci aster- 
remo su questo provvedimento, dandone pe- 
rB una valutazione estremamente critica. Ci 
sembra, infatti, che esso contraddica alcu- 
ne necessita ed alcune esigenze di avere 
una sufficiente disponibilith di manovra di 
politica economica, di intervento attraverso 
l’imposizione diretta pill ampio rispetto a 
quello attuale. Nei confronti di tale mano- 
vra questo provvedimento potrebbe costitui- 
re un ostacolo, per cui potrebbe involon- 
tariamente dar  vita ad una manovra di po- 
litica economica diversa, di aumento del- 
I’IVA, a cui noi siamo contrari, per il 

rischio di effetti inflazionistici che tutto 
questo potrebbe determinare. 

E essenziale, quindi, che in questo qua- 
dro il Governo assuma u n  impegno di revi- 
sione e di rivalutazione della situazione, 
quale 6 formulato nell’ordine del giorno 
definito dai gruppi parlamentari, proprio 
perché questa rivalutazione deve awenire 
in un quadro più generale e piA comples- 
sivo di politica economica, rispetto al quale 
tuttora ci si muove al buio, con provvedi- 
menti isolati ed episodici che rischiano di 
non essere pervasi da una linea e da una 
ispirazione globale di politica economica, 
ma di essere i l  frutto di tentativi continui 
di tamponamento della situazione e di in- 
capacita di intervento organico su questo 
terreno. 

Concludo dicendo che, su questa situa- 
zione di incertezza, pesa anche il dato po- 
litico, in modo molto netto e molto chiaro. 
Noi siamo in una situazione di emergenza, 
ed i l  Governo presenta una asfltticita sul 
terreno politico che si riflette nel suo com- 
portamento per quello che riguarda la di- 
rezione della politica economica del paese. 
C’b l’esigenza di un’autorevolezza e di un 
peso diversi nella direzione politica del pae- 
se, perche i1 rapporto tra economia e poIi- 
tica, tra interventi di politica economica e 
capacita di azione politica B molto stretto. 
E questo rapporto va ristabilito, per non 
correre i l  rischio di determinare una situa- 
zione di scollamento, di paralisi e di an- 
damento estremamente contraddittorio della 
politica economica, che rischierebbe di de- 
terminare una situazione in cui il Governo 
non avrebbe la capacita di effettuare una 
scelta che eviti gli opposti estremi della 
recessione e della svalutazione, che pure 
hanno dei sostenitori nella realta sociale e 
politica del nostro paese. Questo 8 il qua- 
dro delle valutazioni che noi avanziamo 
sul provvedimento al nostro esame, e che 
si riferisce ad un ambito più generale; noi 
riteniamo determinante il dibattito sociale 
e politico in corso nel nostro paese, piut- 
tosto che quello che oggi si svolge per l’ap- 
provazione di questo disegno di legge (Ap- 
plausi dei deputati del gryqno del PSI ) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Bollati. Ne ha facolt8. 

BOLLATI, Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, le perplessita che sono state espres- 
se, non solo in questa sede, ma anche in 
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Commissione sul Provvedimento al nostro 
esame si riferiscono sia al merito, sia - e 
soprattutto - (e mi richiamo alla discussio- 
ne che si b svolta presso l’altro ramo del 
Parlamento), alla sua dubbia costituziona- 
litii. In effetti ci troviamo di fronte ad un 
decreto-legge che va ad intaccare dei di- 
ritti acquisiti dei lavoratori, tutelati in pri- 
mo luogo dalla Costituzione e, in secondo 
luogo, dalla nostra legislazione del lavoro, 
nonché dall’impostazione univoca della giu- 
risprudenza del lavoro in Italia. 

L a  scala mobile, tutti lo sappiamo, b un 
elemento della retribuzione, elemento che, 
insieme ad altri, va a formare, appunto, 
quel complesso che costituisce lo stipendio 
o i l  salario del lavoratore; tanto B vero che 
anche la scala mobile viene a pesare sulla 
determinazione quantitativa degli istituti 
contrattuali, quali le ferie, la indennith di 
mancato preavviso e I’indennith di anzia- 
nitii. Ci troviamo quindi di fronte ad un 
elemento della retribuzione che B tutelato 
dalla nostra legislazione del lavoro. Quan- 
do noi indichiamo, nel provvedimento, fa- 
sce retributive che debbono sottostare ai 
sacrifici che vengono imposti, evidentemen- 
te incidiamo sul trattamento dei lavoratori 
con una disparità, con una disuguaglianza 
che è contraria, in linea generale, all’arti- 
colo 3 della Costituzione, dal momento che 
colpiamo soltanto alcune fasce di lavorato- 
ri. Dico queste cose anche per motivare la 
nostra opposizione al provvedimento in 
esame. 

Pur se non abbiamo sollevato una que- 
stione pregiudiziale di costituzionalith per 
le ragioni esposte dalla colleKa Adriana 
Palomby, dobbiamo sottolineare che nel 
nostro atteggiamento contrario rientrano an- 
che le considerazioni circa I’incostituziona- 
lità del provvedimento, e non soltanto le 
valutazioni di merito che esporrb successi- 
vamente. Oltre alla ingiustizia gih richia- 
mata, dobbiamo al tresì evidenziare, sempre 
richiamandoci all’articolo 3 della nostra 
Carta costituzionale, la disparità che si vie- 
ne ad introdurre tra lavoratori subordinati 
e lavoratori autonomi. Andiamo ad imporre 
sacrifici, a decurtare la retribuzione del la- 
voratore subordinato, mentre lasciamo in- 
tatta la retribuzione di altri lavoratori, con- 
validando questo concetto di diseguaglianza 
ed intaccando quel principio di eguaglian- 
za che I? stato sancito dalla nostra Costi- 
tuzione. 

l ‘ i  è un’altra norma della Costituzione 
che. secondo noi, viene lesa attraverso que- 

sto provvedimento: l’articolo 36, che stabi- 
lisce che (( i l  lavoratore ha diritto ad una 
retribuzione )), e ha diritto a percepirla nel 
momento in cui fornisce la sua prestazione. 
In caso contrario, verrebbe meno la sua 
potenzialiti di acquisto e si inciderebbe ne- 
gativamente sulla sua situazione economica. 
Si dice che questo è un provvedimento che 
incide sulle fasce medio-alte delle retribu- 
zioni; ma sc questo è un  ragionamento che 
vorrebbe giustificare la legittimith costitu- 
zionale di questo provvedimento, allora noi 
dovremmo considerare la situazione spe- 
cifica dei vari lavoratori colpiti dalle di- 
sposizioni del decreto-legge in esame. E 
chiaro che le situazioni specifiche possono 
essere diverse e diversificate: cioh, lavora- 
tori che hanno una retribuzione di 6 od 8 
milioni annui possono avere un carico di 
famiglia superiore a lavoratori che hanno 
una retribuzione inferiore; e pertanto il 
principio, che viene ritenuto valido per le- 
gittimare la discriminazione delle fasce re- 
tributivc, cadrebbe di fronte ad una con- 
statazione specifica, ad una constatazione 
di fatto. 

F: un provvedimento che B stato defini- 
to (( originale )) dallo stesso relatore; ma io 
lo vorrei definire piuttosto un provvedimen- 
to anomalo. Anomalo, perchC innanzitutto 
incide s u  accordi che sono per loro natura 
contrattuali, per cui imponiamo alle parti 
sociali decisioni che dovrebbe invece essere 
oggetto di contrattazione. 

Se è vero che la scala mobile b parte 
integrante della retribuzione ed essa non 
può essere differita, ciob i l  suo pagamento 
non puh essere posticipato, così come vie- 
ne invece imposto attraverso questo prov- 
vedimento. ci troviamo di fronte ad un 
decreto-legge che. anche nella valutazione 
di merito, P ingiusto e contrario a tutta la 
ilormativa del nostro diritto del lavoro. 

E stato detto che i l  decreto-legge in esa- 
me non incide sul costo del lavoro - e 
in effetti è così - perche non comporta al- 
cuno sgravio per i l  datore di lavoro. che 
comunque deve corrispondere in termini 
reali l’aumento di scala mobile nel perio- 
do considerato. Son b almeno formalmente 
- ed è stato riconosciuto da tutti - un 
provvedimento di carattere fiscale, anche 
se sotto certi aspetti sostanzialmente si pub 
considerarlo tale, perche va a rastrellare 
una certa somma (qui B stata indicata in 
800 miliardi. mentre in altra sede era sta- 
ta indicata in 400 miliardi: a questo pro- 
posito. per una migliore valutazione occor- 
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rerebbe sapere qual è la somma che in ef- 
fetti si va a ricavare). Comunque, quel che 
b cert.0 è che i l  provvedimento in esame 
danneggia i 1  lavoratore - I? stato qui ri- 
conosciuto da t u t t i  - perchd prevede una 
cor respons ione re t r i buz ion e 
che, a causa del p rocwo  inflazioiiistico in 
atto, delerminerh .;icurnine~ite una perdita 
secca per i lavoratori, rappresentata dalla 
differenza tra i l  valore nominale dei buoni 
del tesoro e i l  loro valore reale in termi- 
ni di potere d’acquisto, che si determine- 
rà nel momento in cui i lavoratori potran- 
no ricevere i l  t a n t u n d e m  relativo, 

E. stato messo anche in evidenza che 
si verificherà una negoziazione illegittima, 
se volete, dei buoni del tesoro, con una 
loro pesante sottovalutazione proprio per i l  
vincolo previsto dei cinque anni che ne 
impedisce, per eguale arco di tempo, la 
libera negoziazione. 

I1 decreto-legge al ncjslro esame, rivela 
quindi, nell’ambito della situazione econo- 
mica italiana, nell’ambito dei provvedimen- 
ti che sono stati presi o che sono stati an- 
nunciati dal Governo, una grave incertez- 
za e soprattutto la mancanza di un  pro- 
gramma finalizzato. Cib non pub sodisfa- 
re le parti politiche le quali, infatti, hanno 
espresso le loro riserve; ma soprattutto non 
può sodisfare i l  hvorntore, al quale, men- 
tre si chiedono sacrifici in ordine al pro- 
prio lavoro (si chiede, infatti, l’abolizione 
delle feste infrasettimanali, l’eliminazione 
dell’assenteismo, cioh di  lavorare di più e 
di produrre di più), si toglie nel contempo 
un  elemento della retribuzione. E evidente 
che tutto questo non pub rappresentare un 
incentivo per l’accoglimento di quelle ri- 
chieste di sacrifici che vengono fatte al la- 
voratore stesso: ecco perchB si pub effetti- 
vamente parlare d i  una ingiustizia nei con- 
fronti dei lavoratori. 

Noi siamo di fronte ad un pesante pro- 
cesso inflazionistico che non pub essere fre- 
nato certamente da  questo vero e proprio 
prelievo di carattere fiscale a danno dei 
lavoratori. L’unica finalitd che si pub scor- 
gere in questo provvedimento B quella di 
limitare i consumi. 

M a  abbiamo sentito ripetere che ci tra- 
viamo di fronte non ad una inflazione da 
consumi, bensi ad una inflazione da cosli: 
pertanto, per trovare uno sbocco alla situa- 
zione, occorre risolvere i l  problema del co- 
sto della produzione, che coinvolge in gran 
parte i l  costo del lavoro, a prescindere dal- 

(1 i ff e r i t a de 1 1 a 

la corisiderazione che la finalizzazione spe- 
cifica di questo prelievo B molto vaga. 

Era, a mio avviso, migliore la formula- 
zione originaria del decreto-legge, secondo 
cui  le somme prelevate erano destinate alla 
incentivazione dei crediti a favore delle pic- 
cole e medie industrie. Era, quanto meno, 
urla finalizzazione specifica in un settore 
che ha indubbiamente bisogno di aiuto per 
una riprcsa economica e produttiva; inoltre, 
comportava li1 possibilith di un misliore 
controllo dell’attuazione del provvedimento. 
Si b invece arrivati ad approvare una for- 
mula molto più generica, secondo la qua- 
le la finalizzazione sarebbe I’incentivazione 
delle attività produttive: cib comporterà la 
impossibilità di u n  rigoroso controllo circa 
la destinazione dei fondi, proprio perche 
la destinazione rimane vaga e senza la ne- 
cessaria specificazione. 

Il problema, come dicevo, è più vasto, 
e gi11~1,amente si P aperta in quest’aula una 
discussione sui costi di produzione. I1 prov- 
vedimento in esame si inserisce in questa 
tematica esclusivamente per il fatto di ava- 
re offerto l’occasione di discutere di que- 
sto problema, sia in aula sia in Commis- 
sione: esso, infatti, non incide minimamen- 
te sul  problema del costo della produzio- 
ne o sul problema del costo del lavoro. Al- 
lora, occorre finalmente mettere in cantiere 
provvedimenti che possano seriamente inci- 
dere sulla riduzione dei costi di produzio- 
ne attraverso gli strumenti che sono stati 
indicati ormai da tanto tempo, quali la 
riduzione o la fiscalizzazione degli oneri so- 
ciali, I’incentivazione della produttivith an- 
che attraverso l’eliminazione dell’assentei- 
smo e attraverso un altro strumento che, 
purtroppo, B spesso dimenticato: la mobi- 
lità del lavoro, che B stata compressa in 
questi ultimi anni nel nostro paese sia da 
una legislazione disastrosa sotto questo 
aspetto, sia da atteggiamenti radicali as- 
sunti dalle organizzazioni sindacali. 

Lo strumento della mobilitii del lavoro 
si sta rivelando invece necessario per usci- 
re dalla nostra situazione. 

La mobilitii del lavoro B necessaria - 
voglio porre l’accento su questo punto - 
per agevolare anche la riconversione indu- 
st.riale, attraverso l’individuazione di quei 
settori produttivi in cui sia necessario inve  
slire, indirizzando verso tali settori produt- 
tivi i lavoratori. Certo, non ì? un problema 
semplice; si tratta di un problema che pre- 
suppone strutture, iniziative e strumenti che 
pure sono stati indicati nel corso di recenti 
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discussioni di carattere generale presso In 
Commissione lavoro, quali ad esempio la 
formazione professionale indirizzata verso i 
settori da incentivare (che, quindi, debbo- 
no avere la possibilità di assorbire In ma- 
nodopera) e l’adeguamento professionale 
proprio nei settori da incentivare, nonché 
determinati altri strumenti che in questa 
sede possano essere indicati solo generica- 
mente, ma che meriterebbero un più ap- 
profondito esame. 

Tra questi, vi B lo strumento del tra- 
sferimento dell’indennità di anzianità da 
azienda ad azienda. In  altre parole, nel 
momento in cui debbono essere indirizzati 
verso questi settori i lavoratori, attraverso 
una specifica formazione professionale dei 
giovani lavoratori e un adeguamento profes- 
sionale dei più anziani, nel quadro della 
necessita dello spostamento dei lavoratori d i  
un settore all’altro (che, in concreto, di- 
venta uno spostamento dei lavoratori da 
un’azienda ad un’altra), a questo punto po- 
tremmo adottare lo strumento del trasferi- 
mento dell’indennith di  anzianità da una 
azienda all’altra. Cib comporterebbe innan- 
zi tutto una disponibilità di liquidita per le 
aziende per le quali l’incentivazione degli 
investimenti deve essere agevolata. Questo 
strumento non comporterebbe un onere per 
i l  debito pubblico (perch6 le aziende da 
incentivare riceverebbero le indennità di  
anzianità dei lavoratori che lasciano le al- 
tre aziende) e permetterebbe anche di ga- 
rantire al lavoratore una liquidazione del- 
l’indennità di  anzianith superiore, perche 
determinata dalla continuila del rapporto di 
lavoro. 

Ma questo, come ho gih detto, sarebbe 
u n  discorso lungo ed impegnativo; b un 
discorso che comunque ci siamo ripromessi 
di fare, sulla base delle nostre impostazio- 
ni di carattere sociale, che tengono sempre 
conto della necessita di  realizzare la par- 
tecipazione dei lavoratori alla gestione delle 
ai.iende, partecipazione che incomincia ad 
essere adombrata anche da altre forze po- 
litiche. Infatti, abbiamo letto con piacere 
511 alcune riviste autorevoli della stessa de- 
rriocrazia cristiana che si comincia a fare 
questo discorso della partecipazione che, per 
altro, viene avversata dalle forze di sinistra 
e dai sindacati, perche evidentemente l ’ in -  
teresse b ancora quello di mantenere, nono- 
stante tutto, le tensioni sociali, per poter 
avere un supporto politico alle finalith che 
le sinistre si sono proposte. 

Ecco perche siamo contrari a questo de- 
creto-legge; per ragioni di  carattere costitu- 
zionale, in quanto riteniamo che esso sia 
corilrario agli articoli 3 e 36 della Costi- 
tuzione; perché rappresenta una ingiustizia 
sostanziale nei confronti dei lavoratori, com- 
portando un danno a loro carico mediarili! 
i l  blocco temporaneo della scala niobile e 
i l  blocco della negoziazione dei buoni del 
tesoro, che causerh indubbiamente una gros- 
SCI perdita per i lavoratori stessi; perch6, 
infine, questo provvedimento non incide 
minimamente sulla situazione economica ita- 
liana in generale n6 sul particolare prohle- 
ma del costo del lavoro, che deve essere 1.i- 

solto con altri strumenti, e in modo spc- 
cifico con quelli che mi sono permesso di 
indicare (Applausi a destra).  

PRESIDENTE. G iscritto a parlare l’ono- 
revole Malagodi. Ne ha facoltti. 

MALAGODI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, premetto che noi riteniamo ne- 
cessario che il Presidente del Consiglio ono- 
revole Andreotti , tornato dall’America, ven- 
ga nuovaniente alla Camera a fare il pun- 
to di una situazione confusa, in cui il prov- 
vedimento oggi in discussione si inserisce 
in modo negativo. Infatti, noi non condivi- 
diamo questo provvedimento per vari mo- 
tivi, che non sono di parte, ma obiettivi. 

Prima di tutto abbiamo talune preoccupa- 
zioni di ordine costituzionale, che sono sta- 
te esposte dal nostro rappresentante, ono- 
revole Bozzi, nella Commissione competen- 
te, In  secondo luogo osserviamo - come ab- 
biamo gih osservato in documenti conse- 
gnati qualche tempo fa al Presidente del 
Consiglio - che da questo provvedimento, 
com’b ovvio, non viene nessun sollievo per 
i costi aziendali, mentre la ricostituzione di 
margini di profitto e di attività per le 
aziende b una delle necessità essenziali del 
momento. Constatiamo che dal provvedi- 
mento viene un sollievo per il tesoro di 
scarsa entità, data la situazione: circa 70 
miliardi al mese contro scadenze dei buoni 
ordinari del tesoro che sono dell’ordine di  
5 mila miliardi, fra rinnovi e nuove ne- 
cessità, ogni mese. Inoltre, i l  sistema si 
presenta macchinoso e indubbiamente costo- 
so per i l  Tesoro. 

Quanto alla destinazione dei fondi, b 
chiaro che questi vanno nel (( calderone n: 
la iricentivazione di attività produttive che 
dovrebbe essere i l  loro scopo b enunciata in 
modo del tutto generico. 
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I1 provvedimento colpisce categorie medie 
e medio-basse che godono di reddito di la- 
voro (6 milioni l’anno significano 500 mila 
lire mensili lorde, da cui detrarre ancora 
tasse e contributi). E questi redditi di la- 
voro medi e medio-bassi l i  colpisce tre e 
forse quattro volte. Li colpisce, innanzitut- 
to, con un blocco quinquennale che, per 
bene che vada, significa un 40-50 per cento 
di svalutazione. Li colpisce poi perche que- 
ste somme rimangono soggette alle imposte 
personali e quindi anche al gih preannun- 
ciato anticipo delle imposte personali del 
75 per cento nel settembre 1977. Li colpisce 
un’altra volta per i l  tasso di interesse: il 
tasso di interesse B rimesso infatti all’arbi- 
trio del ministro del tesoro e,  trattandosi 
di buoni poliennali, certo di durata mag- 
giore di cinque anni, B da pensare che il 
tasso sarh ben inferiore al tasso corrente 
dei buoni del tesoro che 8 oggi, in cifra 
tonda, del i8 per cento. 

Questo provvedimento, inoltre, non B 
coordinato con il problema della scala mo- 
bile nel suo complesso: problema che oggi 
- come 8 noto - 8 all’esame delle confede- 
razioni sindacali e della confederazione del- 
l’industria, che i l  Governo si B riservato 
di riprendere in esame, per parte sua, se 
non si realizza un accordo in sede sinda- 
cale e che, comunque, non richiede bloc- 
chi e prestiti forzosi, ma una modifica di 
struttura che lo adegui alle necessita reali 
della situazione, che rompa la spirale infla- 
zione-recessione, di cui la scala mobile, co- 
me oggi 8 strutturata, B uno dei motivi 
maggiori. 

Quindi il provvedimento appare economi- 
camente negativo, e punitivo nei confronti 
dei ceti medi-inferiori: dopo il loro rispar- 
mio in case, in terreni, in monete, in ob- 
bligazioni, in azioni, oggi si colpisce il red- 
dito di lavoro di tali ceti, senza un’utilith 
generale ed effettiva. 

E allora, a che serve il provvedimento? 
Non serve a garantire che l’Italia resti, o 
ritorni con più forza, nel sistema di econo- 
mia moderna di mercato della Comunita 
economica europea, che b lo scopo della po- 
li tica governativa, come ufficialmente asse- 
rito dall’onorevole Andreotti. Non serve nep- 
pure a creare immediatamente il (( nuovo 
modello )) di sviluppo o di economia che il 
partito comunista reclama - ed ha reclama- 
to ancora questa mattina, per bocca del- 
l’onorevole Napolitano - solo che si pensi 
a quello che tali parole significano, cioB 
una larga misura di collettivizzazione. Non 

la crea immediatamente, per6 lavora in 
quella direzione, perché tende ad appiattire, 
a rompere alcune molle del risparmio in- 
dividuale e della volonth di lavoro e di pro- 
duzione individuale. 

Non dimentichiamoci che i ceti colpiti, 
gli uomini e le donne colpiti da questo 
provvedimento sono, tipicamente, i quadri 
intermedi, i sottuficiali e gli ufficiali infe- 
riori del I ’amministrazione e del1 ’economia, 
e che tali quadri intermedi sono essenziali, 
ancora più in pace che non in guerra. 

Ma io allargo ancora il discorso, si- 
gnor Presidente. Che B avvenuto dei prov- 
vedimenti fiscali anticipatici, sulle imposte 
di bollo, di registro, sull’IVA? Non se 
n’B pid saputo nulla. Quanto al famoso 
anticipo del 75 per cento, anche questo B 
rimasto, per ora, sui giornali e nei di- 
scorsi. E aumentata la benzina, si sono au- 
mentate alcune tariffe, ma non tutte, 
ancora. 

E allora, ci sono questi famosi 5 mila 
miliardi di cui si parla? Bastano? I1 mi- 
nistro delle finanze parla di maggiori pro- 
venti fiscali nel 1977 rispetto alle previsio- 
ni, a valere sul maggiore reddito moneta- 
rio; ma  veramente vogliamo fare affida- 
mento su argomenti di questa natura? E 
le maggiori spese, dovute all’inflazione che, 
in ogni caso, continuerh - speriamo a tasso 
minore - dove le mette, il ministro delle 
finanze? E perche si parla sui giornali, ed 
anche per bocca di altri personaggi autore- 
voli, di altri 5 mila miliardi ? Da dove 
devono venire, a che cosa devono servire? 
E quanto alla scala mobile, a che punto 
siamo? I1 Governo che cosa intende fare? 
La fiscalizzazione non B sostituibile alla 
scala mobile; la Ascalizzazione pud dare 
un sollievo momentaneo alle aziende, ma a 
costi molto diversi da quelli di una re- 
visione della scala mobile, e con effetti 
soltanto temporanei. Ci vogliono ancora 
nuove imposte: dove le vogliamo mettere? 

Tutto il quadro dh l’impressione di 
una grande confusione e di una grande in- 
certezza; e percid, ripeto, B necessario, a 
nostro giudizio, che il Presidente del Con- 
siglio tomi alla Camera e ci dica che cosa 
B gih stato fatto e che cosa si intende fare 
della parte fiscale, e cioB di quello che 
chiamerd il primo i( paniere 1) del SUO 
piano, con linguaggio tolto dal trattato di 
Helsinki; che cosa si B fatto, o si intende 
fare, per il secondo (( paniere n, quello 
relativo al costo ed alla produttivith del 
lavoro; infine, che cosa si intende fare 
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globalmente per quel terzo CC paniere I) com- 
posto dai provvedimenti che bollono in 
pentola - o che si vogliono buttare nella 
pentola - relativi all’agricoltura, all’edili- 
zia, all’industria e, su un altro terreno, 
alla libertà d’antenna e alla moralizzazione 
pubblica. Provvedimenti, questi ultimi, che 
non sono meno importanti, ai fini della 
fiducia e quindi della ripresa, di alcuni 
provvedimenti di carattere economico: prov- 
vedimenti che hanno comunque un im- 
menso valore morale e politico. 

Questi sono i termini essenziali della 
nostra posizione, signor Presidente, onore- 
voli colleghi; questi sono i motivi per i 
quali noi voteremo contro questo provve- 
dimento. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 15,30. 

La seduta, sospesa alle 13,35, & ripre- 
sa alle 15,30. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

SCALFARO 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I3 stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

PRETI ed altri: (( Istituzione del servizio 
volontario femminile nelle forze armate )) 

(910). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissioni da consigli regionali. 

PRESIDENTE. Nel mese di novembre 
sono stati trasmessi ordini del giorno e 
mozioni dai consigli regionali d’Abruzzo, 
della Liguria, della Lombardia e del Ve- 
neto. 

Tali documenti sono stati trasmessi alle 
Commissioni competenti per materia e sono 
a disposizione dei deputati presso il Ser- 
vizio rapporti con i consigli e le giunte 
regionali. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
vole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Moli0 brevemente, si- 
gnor Presidente. Consapevoli della situa- 
zione italiana e della necessita per il Go- 
verno di adottare rimedi urgenti nel qua- 
dro di una manovra di politica economica 
non settoriale, sin dal mese di novembre 
scorso abbiamo avuto l’onore di presen- 
tare una proposta di legge, insieme a nu- 
merosi colleghi democristiani, che defi- 
nimmo come alternativa al blocco venti- 
lato delle retribuzioni, idonea ad iniziare 
un processo di perequazione dei redditi 
autonomi e da lavoro dipendente, nonche 
quale utile strumento per fare acquisire 
immediatamente all’erario una parte dei 
necessari mezzi flnanziari per far fronte 
alla difficile congiuntura che andiamo at- 
traversando. 

Entrando nel merito del decreto-legge 
oggi all’esame dell’Assemblea, mi  duole 
dover sottolineare il suo carattere - temo - 
incostituzionale. Non occorre essere grandi 
giuristi per rendersi conto di come sia 
sommamente ingiusto colpire soltanto la 
categoria dei lavoratori dipendenti, sot- 
traendo loro una parte di reddito, quella 
parte di reddito che rappresenta addirit- 
tura il ristoro di un maggior sacrificio, 
come nel caso di scatti o promozioni, ov- 
vero il ristoro dell’aumento del costo gene- 
rale della vita, mentre invece nessun ana- 
logo sacrificio 6 imposto contemporanea- 
mente alle categorie dei lavoratori auto- 
nomi. Né appare convincente, d’altra parte, 
la facile risposta che si tratta solo di un 
blocco temporaneo. A costoro mi sia con- 
sentito di controbattere che tale tempora- 
neita non elimina assolutamente il deprez- 
zamento monetario, e quindi la situazione 
finale di disuguaglianza tra lavoratori di- 
pendenti e lavoratori autonomi. 

Non riporterb in questa sede le critiche 
a tut t i  note mosse a questo decreto-legge da  
eminenti personalità dell’economia e delle 
stesse organizzazioni sindacali, che ne han- 
no evidenziato i l  carattere punitivo e disin- 
centivante per i lavoratori dipendenti. 

Vorrei fare un’altra considerazione che 
ha anche i l  carattere di una domanda ai 
responsabili di Governo. L’attuazione pra- 
tica della normativa in esame metterti in 
moto una serie di provvedimenti ammini- 



Atti Parlamentari - 3241 - Camera dei Deputati 
~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 DICEMBRE i976 

strativi di  competenza, rispettivamente e 
per successione temporale, della direzions 
generale del debito pubblico, della Banca 
d’Italia, delle direzioni provinciali del te- 
soro (per i dipendenti pubblici) e delle 
amministrazioni private. 

Da un lato, per quanto riguarda i pub- 
blici dipendenti, temo fortemente che gli 
uffici competenti (che gia non riescono a 
liquidare una pensione in meno di tre o 
quattro anni) non siano in grado di esple- 
tare la procedura con quella tempestivita 
necessaria, e dall’altro lato mi domando 
se le altre amministrazioni private siano 
anch’esse in grado di applicare il prowe- 
dimento senza denunciare un aggravamento 
dei costi di gestione, proprio quando sareb  
be invece necessario il contrario. 

Questi motivi, signor Presidente, sono 
i più gravi tra quelli che mi inducono a 
dichiarare, sia pure a titolo personale, una 
certa perplessità su questo provvedimento e 
a richiedere al Governo che sia esaminata 
al pii] presto - io avrei voluto, se fosse 
stato possibile, congiuntamente - in alter- 
nativa una proposta di legge, quella da 
noi presentata, che reca il n. 425, concer- 
nente norme perequative dei redditi. Si 
tratta, in sostanza, dello strumento classico 
della perequazione, che non porti ad un 
appiattimento mortificante, ricorrendo al- 
l’imposizione fiscale diretta con aliquote la 
cui progressivita sia rapportata a livelli re- 
tributivi che si intendono conservare o 
comprimere; uno strumento di sicura effi- 
cacia, di rapidi effetti, che pub essere con- 
tinuamente adattato alle variazioni delle 
condizioni economiche e sociali del paese 
ed alle variazioni dei redditi. 

L’aumento del gettito fiscale, la com- 
pressione di taluni consumi e il potenzia- 
mento - che speriamo verrfi - delle espor- 
tazioni, potrebbero nel frattempo consenti- 
re l’aumento delle retribuzioni pih mode- 
ste, che soprattutto nell’impiego statale so- 
no attualmente a livelli inferiori al mini- 
mo vitale. 

Concludo, chiedendo al Governo di te- 
ner conto di questi nostri apprezzamenti e 
di queste nostre conclusioni al fine di con- 
tinuare in quell’opera di vera perequazione 
fiscale che è nei compiti e nei punti fon- 
damentali del programma di questo Go- 
verno. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Corla. Poiché non è presente, s’in- 
tende che vi abbia rinunziato. 

E iscritta a parlare l’onorevole Luciana 
Castellina. Poichb non b presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

B ixritto a parlare l’onorevole Eliseo 
hlilnni. PoichP non è presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

F: iscritto a parlare l’onorevole Pinto. 
Poiché non è presente, s’intende che vi ab- 
bia rinunziato. 
E iscritta a parlare l’onorevole Emma 

Bonino. Poiché non B presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

B iscritto a parlare l’onorevole Mellini. 
Ne ha facola. 

MELLINI. Rinuncio a parlare, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare 
l’onorevole Adele Faccio. Poiche non 6 
presente, s’intende che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Pannella. 
Ne ha facolth. 

PANNELLA. Rinuncio, signor Presidente. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Robaldo. Poichb non B presente, 
s’intende che vi abbia rinunziato. 

Non essendovi altri iscritti a parlare, 
dichiaro chiusa la discussione sulle linee 
generali. 

Ha facoltii di replicare il relatore, ono- 
revole Pezzati. 

PEZZATI, Relatore. Signor Presidente, 
non credevo, in verith, di replicare così 
presto. Fard solo alcune brevi considerazio- 
ni, rinunciando ad affrontare la vasta te- 
matica che questa mattina ha caratterizza- 
to il nostro dibattito, sui vari problemi che 
sono collegati, anche se non affrontati in 
questo provvedimento, e cioè i problemi 
relativi alla crisi economica ed ai provve- 
dimenti necessari ad affrontare consapevol- 
mente i l  processo inflazionistico in atto. La 
Camera gi8 ha affrontato questa vasta pro- 
blematica e - come sollecitava l’onorevole 
Malagodi - pu6 darsi che al più presto 
essa possa tornare su questi argomenti. E 
stato giustamente rilevato che i l  provvedi- 
mento al nostro esame non incide sul più 
grave problema del nostro sistema produt- 
tivo, e ci06 sul costo del lavoro. Esso tocca, 
però, il delicato meccanismo della scala mo- 
bile, suscitando perplessith e riserve che, 
del resto, io stesso avevo sottolinealo nella 
relazione introduttiva. 
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Mi sembra, tuttavia, che il provvedimen- 
to si muova nella logica di una impostn- 
zione di politica economica che non possia- 
mo non condividere, quella ciob di cer- 
care di distrarre delle somme dai consumi 
o da certi consumi, di produrre un rispar- 
mio, anche se forzoso, per indirizzare que- 
ste somme ad investimenti produttivi. E 
in questa linea di politica economica che si 
colloca questo provvedimento, che B certa- 
mente parziale, B certamente insufficiente, 
ma di cui non pub non essere sottolineato 
l’indubbio valore psicologico. 

L’onorevole Napolitano questa mattina 
opportunamente faceva riferimento ad una 
proposta che partì nello scorso mese di 
luglio dal comitato direttivo della federa- 
zione unitaria CGIL, CISL e UIL, che espri- 
meva orientamenti e indicazioni assai pre- 
cise che poi sono state recepite nel decreto- 
legge in esame. 

Io credo, percib, che nel rapporto tra 
Governo e sindacati, nel rapporto fra Par- 
lamento e sindacati siano state rispettate le 
indicazioni e le proposte che sono pervenute 
dal mondo sindacale. L’onorevole Napoli ta- 
no ha parlato anche della responsabilitti di 
chi ha diretto il Governo del paese per 
la crisi economica che stiamo vivendo. Non 
è certo compito del relatore, e soprattutto 
del relatore per un provvedimento così par- 
ziale, dare una risposta a questa considera- 
zione dell’onorevole Napolitano. Mi sia pe- 
rÒ consentito di dire che, nel conto delle 
responsabilitil, occorre che ciascuno si as- 
suma la propria quota parte. Questo b seriso 
di responsabilith, ed B il modo migliore di 
affrontare i problemi che sono di fronte al 
paese in un momento cosl dimcile. 

Del resto, onorevoli colleghi, in un si- 
stema democratico e pluralista non pub 
non esservi una parte di responsabilith 
laddove esiste un centro di potere decisio- 
nale che svolge autonomamente una sua 
funzione ed un suo ruolo. Se  B vero che 
per risoIvere i problemi del paese occorre 
ricercare il più largo consenso delle forze 
sociali ed economiche, b anche vero perb 
che una parte di responsabilith vi pub 
essere laddove la partecipazione autonoma 
delle scelte di queste espressioni della vita 
sociale ha determinato certe situazioni. Per- 
tanto, credo che sul problema delle re- 
sponsabilitii occorra essere estremamente 
obiettivi e cauti. 

Per quanto riguarda il provvedimento 
al nostro esame, mi sembra che la di- 

scussione avvenuta in questa Assemblea 
abbia prevalentemente, se non esclusiva- 
mente, toccato i problemi di politica eco- 
nomica generale del paese. Ripeto di non 
voler insistere su . questa tematica generale 
per rilevare che le obiezioni specifiche re- 
lative al provvedimento si ritrovano in 
modo particolare in alcune considerazioni 
svolte dagli onorevoli Palomby, Bollati e 
Malagodi per sostenere la  sua parziale in- 
costituzionalith, o la incostituzionalith di 
alcuni articoli. Ritengo che questa preoc- 
cupazione non abbia ragione d’essere. La 
I Commissione permanente affari costitu- 
zionali, nell’esprimere i l  proprio parere, 
ha chiaramente sottolineato l’inesistenza di 
perplessith. di preoccupazioni sulla costitu- 
zionalith di questo prowedimento, ripro- 
ponendo, del resto, l’opinione gih ampia- 
mente espressa nel corso del dibattito al 
Senato. 

Sono stati sottolineati la natura non fl- 
scale del prowedimento, che implica sol- 
tanto un differimento nella libera disponi- 
hilith di somme non ancora percepite, la 
prefissione di un (( tetto 11 di reddito per 
l’applicazione della legge (che consente di 
ritenere che non vi sia violazione dell’ar- 
ticolo 36 della Costituzione, che attribuisce 
al lavoratore il diritto ad una retribuzione 
tale da assicurargli un’esistenza Iibera e 
dignitosa); l’eccezionalith, poi, del prowe- 
dimento che risponde, per altro, ad inne- 
gabili principi di interesse generale. Non 
dimentichiamo, infatti, che accanto agli 
articoli della Costituzione che sono stati 
citati a sostegno di un ipotetico vizio di 
incostituzioiialith, c’B anche l’articolo 2 del- 
la Costituzione, nel quale si sottolineano 
i doveri inderogabili di solidarieth poli- 
tica, economica e sociale, che sono alla 
base - possiamo dire - di un prowedi- 
mento che tutti abbiamo considerato ecce- 
zionale, anche originale (qualcuno l’ha 
anche definito anomalo), ma che non tocca 
certamente i principi generali ai  quali si 
ispira la nostra Carta costituzionale. 

L’onorevole Malagodi ha rilevato che 
con questo provvedimento non si toccano 
i problemi fondamentali che sono al cen- 
Cro del dibattito economico e politico di 
queste settimane e di questi mesi, che 
non si dh alcun sollievo ai costi aziendali, 
ma solo 1111 parziale e relativo sollievo al 
tesoro e che il prelievo che si ottiene va 
nel (C calderone )) generale delle entrate, 
senza indicazioni precise sulla sua desti- 
nazione. 
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Certo, ho gib detto nella relazione in- 
troduttiva che con questo provvedimento 
non si incide sul vasto tema del costo del 
lavoro, perche esso si inquadra in una 
prospettiva ed in un’ottica diverse; ma il 
provvedimento b importante per gli effetti 
economici che produce e per il valore - ri- 
peto - di carattere psicologico che esso ri- 
veste. Si colpiscono i redditi da lavoro 
nella fascia medio-alta, chiedendo un con- 
tributo ed un sacrificio a questi lavoratori 
in un periodo difficile dell’economia del 
nostro paese. E non 13 certamente esatto 
rilevare - come da qualche parte 8 stato 
fatto - che si chiede soltanto a queste 
categorie un sacrificio; B di pochi giorni 
fa il provvedimento governativo che ri- 
guarda i lavoratori autonomi, ai quali si 
B chiesto un pagamento anticipato, per 
l’anno 1977, delle imposte sul reddito. Vi 
B quindi un indirizzo generale della poli- 
tica del Governo in questo senso. 

Onorevoli colleghi, il prowedimento b 
indubbiamente parziale ed insufficiente; ma  
per le sue caratteristiche, per le finalith 
e gli obiettivi che persegue, anche se di 
natura modesta, B importante che esso sia 
approvato. I3 importante quindi la  conver- 
sione in legge del decreto-legge nel testo 
gi8 approvato dal Senato, affinchb il prov- 
vedimento possa produrre gli effetti di na- 
tura economica e di carattere psicologico 
cui ho fatto riferimento. 

Faccio presente, infine, signor Presi- 
dente, che all’ultimo comma dell’articolo i 
del decreto-legge, nel testo del Senato, 4 
contenuto un errore materiale. In  luogo 
delle parole: (( a carico dei soggetti tenuti 
a corrisponderle n deve leggersi: (1: a carico 
dei soggetti tenuti a corrisponderli n. 

PRESIDENTE. Prendo atto di questa 
sua precisazione, onorevole relatore. I l  te- 
sto sarà corretto nel senso da lei indicato. 

Ha facoltà di replicare l’onorevole sotto- 
segretario di Stato per il  lavoro e la pre- 
videnza sociale. 

BOSCO, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, desidero espri- 
mere al termine dell’iter legislativo di que- 
sto provvedimento, il sincero ringraziamen- 
to del Governo all’onorevole relatore ed a 
tutti coloro che, intervenendo nel dibattito, 
hanno dato ad un tema certamente com- 
plesso e delicato un importante contributo 
di approfondimento. D’altra parte, i l  prov- 

vedimento legislativo sottoposto all’esame 
della Camera ha avuto - come B noto, e 
come b stato ricordato dal relatore onore- 
vole Pezzati - una vasta eco nel paese, ed 
ha suscitato un ampio dibattito tra le parti 
sociali, all’interno dello stesso movimento 
sindacale e tra i partiti. I1 successivo svol- 
gimento della discussione, qui alla Camera, 
e precedentemente al Senato, ha consentito, 
da un lato, che venissero approfondite ed 
esplicitate sufficientemente le giustificazioni 
sulle quali poggia il provvedimento, e, dal- 
l’altro, che il medesimo venisse, per effetto 
della discussione e delle proposte parla- 
mentari, adeguatamente migliorato. 

Tutto cib mi permette, in sede di re- 
plica, pur tenendo conto delle implicazioni 
di ordine generale e delle questioni parti- 
colari sollevate, di essere sufficientemente 
sintetico. Mi limiterb pertanto ad alcune 
sottolineature, tese principalmente a facili- 
tare una migliore e più corretta interpre- 
tazione del provvedimento stesso. 

In questo senso vale la pena di sottoli- 
neare che il provvedimento b volto ad ac- 
quisire i mezzi finanziari da destinarsi ad 
interventi di incentivazione dell’attivith pro- 
duttiva, e cioh nel quadro della politica 
economica governativa di riconversione in- 
dustriale, la cui attuazione rappresenta, ad 
avviso del Governo, una delle condizioni 
essenziali per il superamento dell’attuale 
fase congiunturale e per un più armonico 
sviluppo dell’intero sistema produttivo. 

Va perb ulteriormente ribadito che il 
provvedimento non ha natura fiscale, n6 
nelle intenzioni ne nella sua normativa. 
Mentre, infatti, un prowedimento fiscale 
dovrebbe comunque comportare un proce- 
dimento di carattere ablatorio, l’atto legisla- 
tivo al vostro esame si limita a stabilire 
solo un rinvio della corresponsione di una 
prestazione dovuta ai lavoratori, ai quali 
comunque - nessuno pub negarlo - si ri- 
chiede un certo tipo di sacrificio, che as- 
sume perb un significato accettabile pro- 
prio perche risulta chiaramente indirizzato 
non solo alla lotta contro l’inflazione, ma 
anche a creare le premesse di un nuovo 
sviluppo economico e di una nuova distri- 
buzione del reddito. 

E: altresì da ribadire, da una parte, che 
i l  provvedimento non incide sulla natura 
della scala mobile - di cui non comporta 
il blocco ne una modificazione del mecca- 
nismo - ma costituisce solo una trasforma- 
zione ex Zege di incrementi retributivi che 
verranno corrisposti ad alcune fasce di la- 
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voratori non i n  carta-moneta ma i n  buoni 
del tesoro. N6, d’alt.ra parte, il provvedi- 
mento intende risolvere il problema delle 
strutture dei costi del lavoro che - come 
anche nel corso di questo dibattito B stato 
ricordato - sono superiori in Italia rispetto 
agli altri paesi europei, a motivo dell’ec- 
cessiva incidenza degli oneri sociali, che 
gravano sul monte-salari, soprattutto del- 
l’industria, e per effetto altresì degli auto- 
matismi salariali che operano come causa 
quasi esclusiva della dinamica retributiva. 
Su questo punto va ricordato che il pro- 
blema del costo del lavoro 8 stato oppor- 
tunamente lasciato, su invito del Presidente 
del Con:iiglio dei ministri, alla trattativa i n  
corso fra le parti sociali. 

In definitiva, la ralio di questo prov- 
vedimento si pud comprendere solo tenen- 
do conto che esso B stato adottato - come 
ha ricordato i l  ministro Morlino al Senato 
- nel quadro della complessa problematica 
valutaria e degli effetti monetari di essa, 
per cui i l  provvedimento stesso tende es- 
senzialmente ad incidere in forma positi- 
va sulla situazione finanziaria del paese. 

Da qualche parte politica, nel corso del 
dibattito, è stata affermata una presunta 
incostituzionalità delle norme al vostro esa- 
me. 11 giudizio, per altro, è stato espres- 
so in termini diversi dalla Commissione 
affari costituzionali della Camera in sede 
di parere. Mi sia consentito, sempre al fine 
di una migliore chiarezza, osservare al ri- 
guardo che il provvedimento non pone un 
limite alla libera negoziabilità delle condi- 
zioni di lavoro, ma stabilisce soltanto di- 
verse modalità di corresponsione del corri- 
spettivo attraverso una disciplina tempora- 
nea, adottata per la tutela di un interesse 
generale cui, ovviamente, anche la lihertd 
negoziale collettiva o individuale deve ri- 
condursi. 

I1 riferimento, sempre su questo tema, 
agli articoli 35 e 36 della Costituzione pub 
essere utile semmai per sollecitare I’attua- 
zione di una più ampia e migliore equità 
nei rapporti retributivi, in modo che a la- 
voro uguale corrisponda uguale retribuzio- 
ne. Ma su questo argomento sarit necessa- 
ria un’ulteriore riflessione, anche per atten- 
dere la conclusione dell’inchiesta parlamen- 
tare in corso sui problemi della (( giunqla 
retributiva )i. 

Da ultimo, desidero anche in questa 
sede confermare l’opinione del Governo se- 
condo la quale gli emolumenti retributivi 
corrisposti mediante buoni del tesoro non 

concorrono a formare reddito imponibile ai 
fini delle imposte dirette sui salari e su- 
gli stipendi. Con le valutazioni e con gli 
ulteriori chiarimenti test6 forniti, esprimo 
l’auspicio che la Camera voglia approvare 
i l  disegno di legge di conversione con le 
modificazioni già apportate dal Senato. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo unico del disegno di legge nel testo 
della Commissione, identico a quello del 
Senato. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
(( 11 decreto-legge ii ottobre 1976, n. 699, 

recante disposizioni sulla corresponsione de- 
gli aumenti retributivi dipendenti da varia- 
zioni del costo della vita, B convertito in 
legge con le seguenti modificazioni: 

Nell’articolo 1, al primo comma, la data: 
(( 30 settembre i978 )) b sostituita con la 
seguente: (( 30 aprile 1978 i’; e le parole: 
(( mediante obbligazioni nominative emesse 
dall’Istituto centrale per il credito a medio 
termine (Mediocredito centrale) )i, sono so- 
stituite con le seguenti: (( mediante buoni 
del tesoro poliennali al portatore che il  Mi- 
nistro del tesoro b autorizzato ad emettere 
alla pari i). 

Al terzo comma, le parole: (( mediante 
obbligazioni )) sono sostituite con le parole: 
(( mediante buoni del tesoro poliennali al 
portatore i). 

Al quinto comma, dopo la parola: (( pen- 
sionistici i), sono aggiunte le altre: (C e di 
coloro che beneficiano di un meccanismo 
automatico di adeguamento dei compensi 
alle variazioni degli indici del costo della 
vita )i. 

All’ultimo comma, le parole: (( mediante 
obbligazioni )) sono sostituite con le parole: 
(( mediante buoni del tesoro poliennali 8.1 
portatore i’; e le parole: (( a carico dei da- 
tori di lavoro )) sono sostituite con le se- 
guenti: (( a carico dei soggetti tenuti a cor- 
risponderli i). 

L’articolo 2 è sostituito dal seguente: 
(( Le somme corrispondenti all’ammonta- 

re dei maggiori compensi di cui all’arti- 
colo i, primo comma, pagate mediante 
buoni del tesoro poliennali al portatore, 
devono essere versate dai soggetti tenuti a 
corrisponderle, rispettivamente per i perio- 
di di paga che cadono in ciascun semestre 
i n  rate semestrali con scadenza al 30 giu- 
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gno ed al 31 dicembre, alla Banca d’Ita- 
lia - Sezioni di Tesoreria provinciale dello 
Stato, che emetteranno, per i versamenti 
complessivi semestrali, apposite quietanze di 
entrata, da inoltrare alla Direzione generale 
del debito pubblico unitamente agli elenchi 
di cui al successivo comma. Analogamente 
procederà la Tesoreria centrale dello Stato 
per quanto di sua competenza. 

Entro lo stesso termine i soggetti sopra 
indicati devono inviare alle Sezioni di teso- 
reria provinciale dello Stato, con plico rac- 
comandato con avviso di ricevimento, I’elen- 
co degli aventi diritto ai buoni del tesoro 
poliennali predetti con l’indicazione per cia- 
scuno del relativo ammontare nominale e 
devono altresì dare comunicazione all’inte- 
ressato dell’entit8 delle competenze corri- 
sposte in buoni del tesoro poliennali al 
portatore. Copia dell’elenco, per gli oppor- 
tuni controlli, deve essere inviata al com- 
petente Ispettorato provinciale del lavoro. 

Con decreto del ministro dcl tesoro, di 
concerto con i l  ministro del lavoro e.della 
previdenza sociale, saranno stabilite le ul- 
teriori modalità di versamento nonché le 
condizioni e modalitd di emissione e di 
consegna dei buoni poliennali di cui all’ar- 
ticolo 1, per i quali valgono, in quanto 
applicabili, le disposizioni della legge !27’ di- 
cembre 1953, n. 941, e le altre norme vi- 
genti in materia. 

Le somnie di  cui al primo comma de- 
vono essere versate al netto dei contributi 
previdenziali ed assistenziali per la quota 
a carico del lavoratore, che continuano ad 
essere versati agli enti e gestioni interes- 
sati )). 

L’articolo 3 è sostituito dal seguente: 
c( La Direzione generale del debito pub- 

blico, in contropartita dei versamenti effet- 
tuati, emette, entro il  semestre successivo, 
i buoni del tesoro poliennali al portatore 
da inviare alle competenti sezioni di teso- 
reria provinciale per la consegna agli aventi 
diritto tramite i soggetti che hanno eseguito 
i versamenti anzidetti. 

In caso di decesso del lavoratore o del 
pensionato, i titoli sono consegnati agli 
aventi diritto, previa esibizione della neces- 
saria documentazione. 

I buoni del tesoro poliennali al porta- 
tore di cui al presente decreto non possono 
essere ceduti dai portatori se non dopo cin- 
que anni dalla loro emissione. 

Ai  delti buoni poliennali e ai relalivi 
interessi si applicarlo le garanzie, i privi- 

legi ed i benefici previsti per gli altri titoli 
di debito pubblico dal testo unico i4 feh- 
hraio 1963, n. 1343, e successive modifica- 
zioni )). 

L’m-ticolo 4 è sostituito dal seguente: 
(( I buoni del tesoro poliennali di cui al 

presente decreto sono emessi al tasso di 
iiiteressc, per la durata e secondo condi- 
ziorii e riiodalitii relative al rimborso stabi- 
l i t e  con decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con il ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. 

I buoni poliennali predetti fruttario in- 
teressi annuali pagabili posticipatamente 1) .  

L’articolo 5 è sostituito dal seguente: 
(c I fondi derivanti dai versamenti di cui 

al presente decreto devono essere versati 
ad apposito capitolo dello stato di previ- 
sione delle entrate statali per essere desti- 
nati a provvedimenti di incentivazione del- 
le attività produttive )). 

L’articolo 6 e soppresso. 

L’articolo 7 è sostituito dal seguente: 
(( In caso di omesso, tardivo od incom- 

pleto versamento, a carico dei soggetti te- 
nuti si applica un interesse pari al triplo 
di quello annuo che sarà previsto per i 
buoni poliennali di cui al presente decreto; 
il relativo importo deve essere versato alla 
Tesoreria dello Stato in conto entrate even- 
tuali del Tesoro. 

Per la  riscossione delle somme non ver- 
sate e dell’interesse di cui al primo mmma 
l’Ispettorato provinciale del lavoro effettue- 
rà subito le necessarie comunicazioni alla 
Ragioneria provinciale dello Stato, compe- 
tente per territorio, la quale provveder& 
alle riscossioni mediante emissione degli oc- 
correnti decreti ingiuntivi )). 

PRESIDENTE. A questo articolo unico 

I1 disegno di legge sarà votato a scruti- 

Passiamo all’unico ordine del giorno 

non sono stati presentati emendamenti. 

nio segreto nel prosieguo della seduta. 

presentato. Se ne dia lettura. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
La Camera, 

a conclusione del dibattito sulla con- 
versione in legge del decreto-legge ii otto- 
bre 1976, n. 699, recante disposizioni sulla 
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corresponsione degli aumenti retributivi di- 
pendenti da variazioni del costo della vita; 

preso atto dell’impegno assunto dal 
Governo circa la volontd di promuovere 
iniziative per la consultazione delle forze 
sociali, economiche e politiche per quel che 
riguarda la utilizzazione del gettito del 
provvedimento e l’attuazione della norma 
concernente l’incentivazione delle att ivia 
produttive; 

tenuto conto dello spirito del prowe- 
dimento che si propone, mentre si sviluppa 
il confronto sul funzionamento della scala 
mobile, di effettuare alcune misure di ri- 
sparmio forzoso a tempo determinato per i 
trattamenti retributivi e pensionistici medio- 
alti, in una visione di salvaguardia e di 
tutela dei redditi inferiori a quelli consi- 
derati; 

alla luce dell’ampio dibattito svoltosi, 
impegna il Governo: 

a) a predisporre le iniziative più ido- 
nee a rendere esplicito e giuridicamente 
certo che i compensi trasformati in buoni 
del tesoro poliennali, di cui all’articolo i 
del disegno di legge n. 888, non concor- 
rono a formare reddito ai fini Ascali sino 
al momento in cui ne è possibile la  nego- 
ziazione; 

b) a verificare a fine luglio 197’7, nel- 
le competenti commissioni parlamentari, lo 
stato di attuazione della legge e l’eventuale 
opportunith di modificarla in relazione al- 
l’andamento del tasso di inflazione e della 
situazione economica generale. 
9/888/1 Gramegna, Ballardini, Tedeschi, Scova- 

cricchi, Spaventa. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno su questo ordine del giorno? 

BOSCO, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. I1 Governo 
In accetta, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Dopo le dichiarazioni del 
rappresentante del Governo, i presentatori 
insistono per la votazione ? 

CRAMEGNA. Dopo le dichiarazioni del 
Governo, che accetta l’ordine del giorno 
da me presentato insieme ai colleghi Bal- 
lardini, Tedeschi, Scovacricchi e Spaventa, 
anche a nome dei colleghi cofirmatari, nel 
rinunciare alla richiesta di un voto del- 
l’Assemblea, desidero rilevare che avrem- 
ii iu preferilo che quarito è oggetto dell’or- 

dine del giorno, fosse stato tradotto in op- 
portuni emendamenti, perche i l  prowedi- 
mento che si va a sottoporre al voto del- 
l’Assemblea acquistasse maggiore sistema- 
ticita e chiarezza. Rendendosi difficile que- 
sto intendimento, proprio per i ritardi e lo 
scarso tempo a disposizione di questo ramo 
del Parlamento, abbiamo concordato questo 
ordine del giorno. Riteniamo tuttavia che 
l’accoglimento da parte del Governo del- 
l’ordine del giorno, con l’impegno a rispet- 
tarlo, potrà correggere taluni degli aspetti 
oscuri e ,  per certi versi, negativi, che sono 
presenti in questa materia. L’ordine del 
giorno, presentato dai colleghi dei gruppi 
comunista, socialista, socialdemocratico, 
della democrazia cristiana, e della sinistra 
indipendente, accolto dal Governo, sottoli- 
nea alcune necessita che sono state fatte 
presenti nel corso della discussione sulle 
linee generali. 

PRESIDENTE. Passiamo ora alle dichia- 
razioni di voto sul complesso del disegno 
di legge. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Goria. Ne ha facolth. 

GORIA. I l  gruppo democristiano voterh 
a favore della conversione in legge del de- 
creto-legge ii ottobre 1976, n. 699, recan- 
te disposizioni sulla corresponsione degli 
aumenti retributivi dipendenti da variazioni 
del costo della vita. 

I1 giudizio favorevole non deriva da un 
allineamento acritico sulle posizioni del Go- 
verno, ma da una valutazione complessiva 
che vuole dare a questo provvedimento un 
significato (( importante )) nel quadro delle 
misure approntate per affrontare, con la se- 
verità necessaria e commisurata alla volonth 
di uscire rapidamente dalla crisi, la  situa- 
zione economica. 

Certo la yalutazione complessiva, cui fa- 
cevo ceiino. si fa anche carico delle per- 
plessi th cho l’ampio dibattito apertosi nel 
paese sin Ball’annuncio del provvedimento 
ha posto in evidenza. E si fa carico, in 
prirno luogo, dei limiti di u n  intervento che 
s(110 in parte andrà ad incidere su quote 
di reddito destinate dalle famiglie ai consu- 
mi. così come dei limiti più volte ricordati 
insiti negli obiettivi che non investono certo 
problemi nodali come quello del costo del 
lavoro e degli altri fattori produttivi. L a  
nostra valutazione complessiva tende perb 
ad inserire i l  provvedimento in un quadro 
articolato. affiaiicaticlolo ad una serie di mi- 
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sure tributarie e tariffarie e collegandolo 
correttamente con una incisiva politica di 
investimenti nell’agricoltura, nell’industria, 
nell’edilizia, quale quella annunciata e an- 
cora recentemente ribadita dal Governo. 

Così collocato i l  prelievo sugli incremen- 
t i  di reddito derivanti da variazione del co- 
sto della vita, esso assume un ruolo con- 
vergente con altre misure, nell’obiettivo di 
contenere la domanda interna e quindi di 
spostare risorse dal settore dei consumi pri- 
vati a quello degli investimenti, realizzando 
contemporaneamente un  significativo conte- 
nimento del disavanzo di parte pubblica. 

Ma, per la sua natura specifica, il prov- 
vedimento in esame assume anche un suo 
significato di grande importanza. Infatti, 
nella misura in cui interviene con chiarez- 
za sul momento salariale che tutti conoscia- 
mo, così importante e delicato, esso contri- 
buisce, in termini significativi, a polarizzare 
il  dibattito non soltanto sulla effettiva gra- 
vità della crisi, ma soprattutto sulle linee 
di  un suo superamento. Questo aspetto mi 
pare possa giocare un ruolo favorevole per 
quelle grandi mobili tazioni di opinione pub- 
blica che tu t t i  riteniamo condizioni deter- 
minanti per i l  superamento della crisi verso 
un nuovo e più equilibrato sviluppo. 

Al provvedimento i n  oggetto sono state 
mosse critiche non trascurabili. Si B rile- 
vato, fra l’altro, come l’intervenire sui soli 
redditi da lavoro dipendente presenta ca- 
ratteri di iniquith, ma si B forse omesso 
di considerare un elemento importante: il 
prelievo B infatti impostato sugli incrementi 
di reddito che nel caso dei lavoratori dipen- 
denti, come ha opportunamente rilevato un  
significativo emendamento introdotto al Se- 
nato, per alcune categorie sono garantiti da  
rigidi automatismi, mentre sono indubbia- 
mente incerti, almeno per i prossimi mesi, 
per le altre e diverse categorie dei lavora- 
tori autonomi che, prevedibilmente, sconte- 
ranno per prime gli effetti del contenimen- 
to della domanda aggregata. 

Si B anche rilevato come il prelievo for- 
zoso finisca per intersecare una importante 
trattativa, sollecitata dal Governo, tra i sin- 
dacati dei lavoratori e la Confindustria, sen- 
za però mettere - a nostro parere - suffi- 
cientemente in luce come i l  decreto-legge 
che ci apprestiamo a convertire non intac- 
chi i l  meccanismo la cui disciplina e i l  
cui aggiornamento, oggi in particolare, re- 
stano affidati alla libera contrattazione del- 
le parti, limitandosi questo intervento a re- 
golamentarne parzialmente gli effetti sulla 

liquidità del sistema. E: proprio sotto que- 
sto aspetto, peraltro - già lo ricordavo al- 
l’inizio - che il provvedimento fa registra- 
re, secondo alcuni, un importante ma, se- 
condo noi, certamente opportuno limite. 

Anche la natura del provvedimento B sta- 
ta da alcuni contestata, ipotizzando la sua 
trasformazione da prestito forzoso a prelievo 
fiscale, pur con altri meccanismi. Nel porre 
mente a queste considerazioni, non possia- 
mo però dimenticare che, se di prelievo A- 
scale si vuole parlare, occorre affrontare 
con coraggio un nuovo disegno dell’intera 
curva della progressivita dell’imposta per- 
sonale. Un intervento limitato alle fasce di 
reddito superiori o falserebbe la stessa cur- 
va al punto da ottenere effetti disincenti- 
vanti sulla produzione del reddito, o sa- 
rebbe irrilevante sul piano del gettito. 

I1 discorso complessivo della manovra 
delle aliquote delle imposte dirette, peral- 
tro, non può essere rifiutato a priori, ma 
va affrontato, come si deve fare per quello 
ipotizzato dal Governo e relativo alla ma- 
novra delle aliquote IVA, in un contesto 
organico che non lasci fuori, per esempio, 
le sue implicazioni sul sistema dei prezzi. 

Si B rilevata inoltre l’incertezza della 
finalizzazione del prelievo, specie dopo l’ap- 
provazione dell’emendamento sostitutivo del- 
l’articolo 5, nel testo del Governo, avvenuta 
durante la discussione in Senato. Certo, il 
richiamo ad una più specifica destinazione 
sarebbe stato piil suggestivo, come P, più 
vicina alla sensibilita del contribuente (per 
quanto pub esserlo un prelievo forzoso) una 
tassa destinata, come in molti esempi del 
passato, ad investimenti o servizi specifici 
ritenuti comunemente necessari. 

Non possiamo perb dimenticare che la 
scommessa che stiamo per cosl dire viven- 
do per realizzare, con il consenso di fondo 
delle masse popolari, un salto di qualitb 
nel nostro sistema (e non soltanto in quel- 
lo economico), chiede la massima elasticitd 
nell’uso delle ri.wrse, o meglio nella deter- 
minazione delle priorith tra le diverse esi- 
genze. 

Certamente un intervento così importan- 
te, soprattutto sotto i l  profilo politico, pri- 
ma ancora che sotto quello economico, non 
pub non richiamare ancora una volta l’at- 
tenzione del Governo e del Parlamento sul- 
la esigenza di una risposta chiara a chi, 
come i lavoratori, si dichiara disposto a 
sacrifici anche molto duri, ma vuole cer- 
tezza circa un loro compenso, anche se non 
strettamente qunntitativo, i n  termini di in- 
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vestimenti produttivi e di ampliamento del- 
l’offerta di quei beni-salario che giocano 
u n  ruolo fondamentale non soltanto in or- 
dine allo sviluppo del sistema economico, 
ma anche e soprattutto in ordine al mi- 
glioramento della qualità della vita. 

Per tutti questi motivi, confermo il voto 
favorevole del gruppo democratico cristiano 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Gorla. 
Ne ha facolth. 

GORLA. Non svolgerò considerazioni po- 
litiche in questa dichiarazione di voto, ma  
mi limiterb a formulare una dura protesta 
su quello che è successo oggi a proposito 
di questa discussione, precisando un fatto, 
signor Presidente: che non si tratta di una 
protesta per una mancata applicazione del 
regolamento della Camera. So benissimo 
che la chiusura della discussione che è 
stata decisa oggi B avvenuta in ottempe- 
ranza di norme regolamentari. PerÒ ritengo 
che in questo modo si sia voluto dare una 
certa caratterizzazione politica a questo di- 
battito, si sia voluto (( sbrigare 11 una que- 
stione di così grande importanza per il 
movimento operaio italiano, si sia voluto 
tagliar corto ricorrendo ad ineccepibili giu- 
stificazioni formali. 

Ora, vi sono dei fatti che è inutile 
spiegare qui. perché sono perfino meschi- 
ni: alludo al fatto che la ragione per la 
quale non ero presente in aula, quando 
sono stato invitato a parlare, era dovuta 
alla circostanza che mi era stato detto che 
sarei intervenuto dopo altri tre colleghi. 
Mi si potrA obiettare: (( bravo ingenuo 1). 

D’accordo; però vi sarebbe stato i l  modo 
di avvertire per tempo chi doveva inter- 
venire. 

Comunque. ripeto, non ne voglio fare 
uiia contestazione formale. Ne faccio una 
questione politica. perché con questo tipo 
di iniziative si è voluto dimostrare che 
sull’argomento della scala mobile si voleva 
tagliar corto, non si volevano rimettere in 
discussione le questioni che noi avevamo 
intenzione di rimettere i n  discussione con 
gli interventi che avremmo svolto ed an- 
che coli emendamenti e ordini del giorno 
che ai-rcmmo presentato. A questo propo- 
sito ricordo che, secondo la programmazio- 
ne (non formalizzata, ma comunque defini- 
ta >ulla carta in sede di riunione dci ca- 
pi9ru1)po). avi’einmo dovuto discutere sul 

provvedimento in esame per due giorni, e 
la votazione avrebbe dovuto aver luogo 
domani. Tutto questo è stato eliminato at- 
traverso questa procedura. 

POCHETTI. La procedura è giusta ! 

GRAMEGNA. Perché non eravate pre- 
senti ? 

POCHETTI. Dovevate essere qui alle 
15,30. Perché non c’eravate ? (Proteste dei 
deputati del gruppo di democrazia prole- 
taria). 

GORLA. Non eravamo presenti per una 
ragione precisa. 

MIGLIOHINI. Dove eravate alle 15,30 ? 
(Proteste dei deputati del gruppo di demo- 
crazia proletaria - Richiami del Presi- 
dente). 

MlIANI ELlSIW. U n  po’ d i  fnir-plny ! 

GORLA. Signor Presidente, le ho gih 
detto che non intendevo sollevare eccezioni 
formali. Non è questo i l  problema. Ho 
sottolineato una questione politica. 

GRAMEGNA. Non arrabbiarti ! 

GORLA. Questa è una questione politi- 
ca ! Ripeto, signor Presidente, che la no- 
stra rinuncia ad entrare nel merito in 
questo momento non significa assoluta- 
mente una posizione di acquiescenza a 
quello che sta accadendo. I3 un fermo 
(( no 1)) che a questo punto non B soltanto 
sul merito del decreto-legge che si vuol 
convertire in legge, ma  sul significato po- 
litico dei fatti che si sono verificati qui 
oggi. Per questa ragione gli altri colleghi 
del nostro gruppo, che avevano chiesto di  
parlare per dichiarazione di voto, rinunce- 
ranno per protesta. 

CORDER. Bravo ! 

I’IIIISIDENTE. Onorevole Gorla, la prego 
di non giudicare le dichiarazioni di  chi pre- 
siede primo ancora che siano state fatte. 
Credo di doverle dare una breve spiegazio- 
ne di carattere personale. Posso dirle - an- 
che se può apparire un particolare inutile, 
ma non lo è sul piano di quella civilth di 
rapporti umani che è essenziale iielle rela- 
zioiii trii di iiui - che i l  ~otloscritto, allor- 
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chi, è stato richiesto di presiedere (dato che 
non era i l  suo turno), parlando con i fun- 
zionari ancora pochi minuti prima di iìpri- 
ri: la seduta, ha dichiarato che era di3pc1- 
riibile ariche fino alla mczxanotte, se le 
iscrizioni a parlare e le richieste di dichin- 
razionc di voto erano molte. Quindi, i1011 

vi vra, noil dico l’intenzione, ma i l  pii1 
piccolo pensicro, da parte della Presideiiza, 
di far decadere chicchessia dal suo diritto 
n preridere la parola. 

(:oinsinci;tto le chisniate, r n i  s ( I l Ì 0  W Y f i t o  
con l’onorevole Costamagna presente, che 
è stato ( lo  dico con tutto riguardo, poiché 
è uno dei colleghi che parlano più di fre- 
quente) molto più breve del solito. Quindi, 
ho cominciato a chiamare altri colleghi. 
Siccome è da tanti anni che sono in questa 
aula, le posso dire, onorevole Gorla, che 
posso capire la sua amarezza per essere sta- 
to dichiarato decaduto, perché quando 2 
capitato a me l’ho provata nello stttsso mio-  
do. Nori lo avrei mai fatto. I funzionari 
hanno anche cercato i deputati, nei din- 
torni dell’aula; ma, per quei contrattempi 
che possono capitare a chiunque, non l i  
hanno trovati. Debbo dire che, quando sono 
giunto n chiamare taluni colleghi che era- 
no presenti in aula, questi hanno ritenuto 
di ririunzi,are il par1ai.c no1 loro diritto 
iscriversi e rinunziare). Per questo si 6 
giunti  alla chiusura del dibattito. 

Ella è libero di credere o no. Rispetto 
all’accenno che ella ha fatto, dicendo che 
non contestava - e le sono grato - la for- 
ma, le posso dire che 6 mancata la più 
piccola intenzioiie di voler strozzare in qual- 
che modo, con artifici procedurali, la di- 
scussione. Mi rincresce, ma non avevo altra 
strada - non essendomi stato preanriunziato 
nulla, in nessun modo - se non quella di 
giungere alla chiusura, come ella ha sentito 
ed ha seguito. 

Per quanto riguarda la presentazione di 
ordini del giorno e di emendamenti, questa 
doveva avvenire prima dell’inizio della se- 
duta di  questa mattina. Anche questa è 
norma di regolamento. Non le faccio torto 
di conoscerlo con maggiore o minore preci- 
sione ... (Inferruzione del deputalo Gorla). 

Non ho finito, onorevole Gorla. Mi con- 
senta di terminare. Credo di usare - come 
i! mio dovere - tutto i l  garbo nel chiarire 
la questione. Ciascuno di noi, anche se 
lavora in aula da molti anni, ha sempre 
bisogno di chiedere ai funzionari qualche 
dato di maggiore precisione. Ma questi era- 
no i termini. Ella mi ha anche chiesto se 

~ r a  possibile una eventuale domanda di 
\-otoziorie per appello nominale, ed io Ic 
ho risposto che esiste u n  ordine del giorno 
- che sottoport-O al parere del Governo, 
prinia. ed eventualmente al voto dell’As- 
semblex, poi -- su l  quale ella potrh fare 
ancht. questa richiesta, che è indubbiarneri- 
te icornc sernpre, in quest’aula) di carattere 
Imlitico. 

lio desiderato dirle queste cose, per 
tlimo~triirl(! che la Presidenza si è sforzata 
non solo di applicare aridamente il  rego- 
lamerito, ma anche di farlo senza la pid 
piccola intenzione di eliminare il diritto 
sacrosanto di intervenire su un tema che 
per tutti è di grande rilievo; e niente e 
nessuno toglie che per taluni possa anche 
esserlo con un riflesso ancora pid impor- 
tante. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto I’onorcvole Adrimi Palomby. Ye 
ha facolth. 

PALOMRY ADRIANA. Nel dichiarare il  
voto contrario del gruppo del Movimento 
sociale italiano-destra nazionale al disegno 
di legge in esame mi ricollego alle argo- 
mentazioni già sollevate questa mattina nel 
mio personale intervento e nell’intervento 
del collega onorevole Bollati. Vi sono delle 
ragioni di fondo, per cui non possiamo 
volare questo provvedimento. Contraria- 
mente a chi liquida con molta sveltezza 
le perplessità sulla rispondenza di questo 
provvedimento al dettato degli articoli 3 
e 36 della Costituzione, noi qui riconfer- 
miamo che, a nostro avviso, questo prov- 
vedimento lede le citate due norme. L’ar- 
ticolo 3 viene leso, perche il  (( blocco n 
crea una sperequazione ed una discrimina- 
zione fra i lavoratori, stabilendo tratta- 
menti diversi, per quanto riguarda I’ag- 
giustamento retributivo derivante dal rin- 
caro della vita, tra fasce diverse di lavo- 
ratori. Non c’B dubbio che si fa un trat- 
tamento diverso quando agli uni si corri- 
sponde in denaro l’apporto derivante dalla 
scala mobile e agli altri si corrisponde 
in buoni del tesoro non negoziabili il 50 
per cento o addirittura il 100 per cento 
degli aggiustamenti che derivano da un 
rincaro della vita. Ma non C’è dubbio poi 
che la più rilevante violazione costituzio- 
nale viene fatta nei confronti dell’arti- 
colo 36 della Costituzione. La scala mobile 
è un istituto che i lavoratori hanno con- 
quistato dopo anni di trattative e che fa 
fronte proprio al rincaro della vita. Essa 
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intende corrispondere al dettato dell’arti- 
colo 36 della Costituzione che, nel deflnire 
la retribuzione, nell’assegnarle una natura, 
nello stabilire che essa deve essere pro- 
porzionata alla quantitil e alla qualitil del 
lavoro, stabilisce anche che essa deve es- 
sere sufficiente per una vita libera e di- 
gnitosa del lavoratore e della sua fami- 
glia. Quindi, la scala mobile entra nella 
retribuzione con questa precisa flnalita, 
una flnalitil non futura ma attuale. E il 
rapporto di lavoro, onorevoli colleghi, Ano 
a questo anno di grazia 1976, B un rap- 
porto di scambio cui B sotteso un  sinal- 
lagma contrattuale, nel quale la presta- 
zione e la controprestazione devono essere 
istantanee. Pertanto, alla prestazione del 
lavoratore deve corrispondere l’intero am- 
montare della sua retribuzione sommini- 
strato in danaro, e non in altro modo. 
Quindi i l  provvedimento al nostro esame 
costituisce violazione di questa norma fon- 
damentale che I! inserita nei principi co- 
d i  tuzionali. 

Ancora, noi voteremo contro questo 
provvedimento, perche esso non si pone 
in un quadro contestuale di provvedimenti 
volti a risolvere e a superare la crisi eco- 
nomica italiana, ma invece B diretto verso 
iina particolare categoria di cittadini pro- 
duttori, i quali si vedono colpiti con il 
congelamento di una parte della loro re- 
tribuzione. Ritengo che questo sia un argo- 
mento estremamente serio, che vada con- 
siderato in presenza di tutti i rincari, di 
tutti i cari-libri, i cari-casa, i cari-tutto 
e bisogna che se ne prenda coscienza. Non 
è infatti possibile continuare a parlare di  
corrispondenza da parte dei sindacati ai 
bisogni della base popolare dei lavoratori 
se i sindacati stessi dichiarano alla tele- 
visione che la scala mobile non si deve 
toccare, mentre il Governo fa tutto il con- 
trario, distaccandosi proprio da quella base 
popolare costituita dai lavoratori i quali, 
appunto attraverso i sindacati, si sono 
espressi per la intangibilitil della scala mo- 
bile (proprio per il valore che essa costi- 
tuisce nella vita del lavoratore), propo- 
nendo invece soluzioni diverse. 

Un provvedimento di questo genere noi 
non ci sentiamo di sottoscriverlo. Noi vo- 
teremo contro di esso, mentre censuriamo 
I’assenteismo, in questo caso non dei lavo- 
ratori, ma dei parlamentari, di  tutti i 
gruppi, in questa battaglia per la difesa 
dei loro diritti. Questo dibattito doveva es- 
sere regolato in modo da consentire a tutti 

di parlare e soprattutto si doveva tener 
presente la contemporanea riunione di 
Commissioni. Quello che ci duole di pih 6 
che in questa Camera dei deputati si discu- 
te per due ore sulle partite di  tennis, ma 
su un problema che riguarda la vita dei 
lavoratori si strozza la discussione, si crea- 
no le condizioni per non far svolgere il 
dibattito, che già era ristretto, che gi8 ave- 
va dei margini di tempo limitati, per far 
passare in fretta un provvedimento come 
questo, che non pub certamente fare onore 
a chi, all’ombra dell’arco costituzionale, 
calpesta le norme della Costituzione. 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Palomhy, ilin ,devo farle due precismio- 
n i ,  se rne lo consente. L a  prima riguar- 
da la strozzatura della discussione: se que- 
sto tema pub essere sollevato da colleghi 
che, essendo iscritti a parlare, per il con- 
trattempo di cui si b detto prima, non 
hanno potuto farlo, non pub essere invece 
sollevato da lei, perche non c’era nessun 
altro del suo gruppo iscritto a parlare. Pub 
quindi trattarsi di una.. . autostrozzatura 
(in un periodo in cui ci sono tante parole 
che cominciano con (( auto ))), ma nessuno 
pub parlare di una strozzatura operata o 
da una maggioranza ipotetica, o dalla Pre- 
sidenza. 

Per quanto riguarda le presenze in au- 
la, io credo che la Presidenza sia sempre 
lieta, anche su un piano personale, se I’au- 
la è gremita. Devo però dirle che se si 
volge a guardare i l  suo settore ... (Interru- 
zione del deputato Adriana Palomby) .  No, 
onorevole collega, mi consenta di dire che 
l’oratoria ha le sue esigenze, ma non deve 
prescindere dalla constatazione dei fatti. 
Ora. che vi siano dei posti vuoti in que- 
st’aula, non v’è dubbio; ma la sua pro- 
testa contro una particolare mancanza di 
sensibilita politica, io posso ritenerla una 
pubblica confessione, ma non un’accusa 
verso chicchessia, me lo consenta (Applausi 
nl centro). 

BAGHINO. Gli  assenti non possono ap- 
plaudire, naturalmente ! (Commenti) .  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
d!chiarxzione di voto l’oiiorpvo!e 1,uciiina 
Castellina. Ne ha facolth. 

CASTELLINA LUCIANA. Vi rinuncio, 
signor Presidente. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Eliseo Mi- 
lani. Ne ha facolth. 

MILANI ELISEO. Vi rinuncio, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pinto. Ne 
ha facoltà. 

PINTO. Vi rinuncio, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Roberti. 
Poich6 non 6 presente, $ i  intende che vi 
abbia rinunciato. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Magri. N e  ha facolth. 

MAGRI. Vi rinuncio, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di volo l’onorevole Furia. Ne 
ha facolth. 

FURIA. I1 gruppo comunista si asterrh 
dal voto sul presente provvedimento. Rite- 
niamo di avere già motivato ampiamente 
la nostra posizione, anche con l’intervento 
qui svolto stamattina dal compagno Napo- 
1 i tano. 

Mi limiterb quindi a qualche breve 
considerazione, poiché le ragioni della no- 
stra astensione sono di duplice natura: 
riguardano il merito del provvedimento e 
questioni di carattere più generale. 

Per quanto riguarda il merito, dobbia- 
mo ribadire che il provvedimento, nell’at- 
tuale formulazione, e nonostante i miglio- 
ramenti apportati dal Senato, non ci so- 
disfa. Si tratta certamente - 6 stato detto - 
di un provvedimento parziale, che, da un 
lato, non va sottovalutato, perche 6 la 
prima volta in questi trent’anni che si fa 
.ricorso ad uno strumento del genere, ma, 
dall’altro lato, non va caricato di conte- 
nuti che non ha: non & un blocco della 
scala mobile, non affronta la questione del 
costo del lavoro, non rappresenta neppure 
una spinta all’appiattimento delle retribu- 
zioni. Se ci6 fosse stato - lo voglio dire 
con estrema chiarezza - noi comunisti ci 
saremmo opposti al provvedimento, perché 
questa 6 materia che va rimessa alla libe- 
ra contrattazione delle parti sociali. 

Avremo modo di ritornare su queste 
questioni, delle quali non ignoriamo certo 

la rilevanza, e sulle quali non abbiamo 
difficoltà a confrontarci con chiunque. Ma, 
poiché vi è stato chi ha ritenuto, in Com- 
missione ed anche in quest’aula, di coglie- 
re questa occasione per porre come cen- 
trale la questione del costo del lavoro e 
per rivolgere un  duro attacco ai sindacati 
ed ai lavoratori, quasi che la riduzione 
del costo del lavoro possa considerarsi la 
panacea della crisi economica che attraver- 
sa i l  paese, ci corre l’obbligo di dire che 
costoro, in questo modo, non rendono un 
buon servizio n6 ai lavoratori né al paese, 
perché tendono ad oscurare quelle che sono 
le vere ragioni di fondo della precarieth 
della nostra situazione economica. 

Pur  nella parzialith del provvedimento 
(non sono stati risolti adeguatamente i pro- 
blemi riguardanti la finnlizzazione dei fon- 
di bloccati e i l  concorso del loro importo 
alla formazione del reddito ai fini fiscali), 
i l  punto di maggiore prcoccupazione ri- 
guarda ancora la questione del (( tetto n. I 
6 milioni previsti sono a nostro avviso ve- 
ramente pochi. Attualmente sono coinvolti 
salari di 420 mila lire al mese circa, ma, 
tra qualche mese, con gli attuali ritmi di  
inflazione, possono venire coinvolti salari 
che sono attualmente sulle 350-370 mila 
lire, che non possono essere certo conside- 
rati al di la del necessario per vivere. 

Abbiamo proposto e ricercato un accor- 
do politico tra i gruppi e con il Governo 
in Commissione per apportare modifiche al 
provvedimento, nella consapevolezza che 
soltanto tale accordo avrebbe consentito 
quei tempi rapidi che erano necessari per 
impedire in ogni caso la decadenza del 
decreto. Il mancato assenso del Governo 
ha reso vano questo tentat.ivo, tuttavia i l  
fatto che sia poi maturata la possibilitA 
di accordo sull’ordine del giorno accettato 
dal Governo, che fornisce direttive in me- 
rito a queste tre questioni fondamentali, è 
cerlo un fatto molto importante, che noi 
no:i sottovalutiamo, anche se non è ancora 
tale da indurci a u n  voto di completo con- 
senso R I  provvedimento. 

Accanto alle ragioni di merito, ve ne 
sono altre di carattere generale. Un prov- 
vedimento come questo non avrebbe r a & -  
ne d’essere, se non alla luce della gravita 
della crisi economica e di una politica di 
austerith di cui nessuno più contesta la  
necessith. Abbiamo detto in Commissione 
e ripetiamo ora che un provvedimento CO- 
me questo avrebbe potuto ottenere il con- 
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virito consenso delle forze politiche, delle 
forze sociali e persino dei lavoratori inte- 
ressati se si fosse collocato nel contesto di 
misure restrittive complessive, improntate a 
criteri di equità e di giustizia e se fossero 
chiari gli indirizzi nuovi per I’utilizzazoiie 
delle risorse. 

Mii così non è, nC per l’uno nB per 
l’altro aspe:to. Se ci riferiamo all’equitb, 
iioii possianio non rilevare chc. se è vern 
che 1 1  provvedimento risulta percquativo ri- 
spetlo ai redditi piìi bassi, esso è invece 
sperequativo nei confronti dei lavoratori au- 
tonomi non soggetti a scala mobile e l’ac- 
conto di imposta del 75 per cento cui sono 
stati assoggettati per i l  prossimo anno B 
certamente un passo avanti che per6 non 
cquilibra ancora la situazione. E poi, so- 
prattutto, i l  provvedimento B sperequativo 
nei confronti dei grandi evasori fiscali, i 
quali, per I’inefficionza dello Stato, conti- 
iiiiano a farla franca. 

Se ci riferiamo, poi, alla finalizzazione 
del provvcdiinento. non si puh non rileva- 
re che siaino ancora ben lungi dal delinear- 
si di quegli iiidirizzi nuovi, di quelle pro- 
foritle Lrasformazioni, di quella politica di 
inve.ilinienti e dell’occupazione che sono in- 
clixpc’nsahili per superare In grave crisi at- 
tuale c ,  al tempo stesso, per fornire ga- 
ranzie di uno sviluppo piìi equilibrato nel 
futuro. Senza di ciò, non solo B difficile 
ottenere consensi a un provvedimento come 
questo, ma è anche estremamente arduo ot- 
tenere un’adesione convinta ad una rigoro- 
sa politica di austerith, che pure sappiamo 
più che mai necessaria, considerato che per 
niolti aspetti la crisi si aggrava ancora. 

Se ci asteniamo su questo provvedimen- 
to non 1. dunque per timore di impopola- 
rit8: u n  partito come i l  nostro ha saputo 
e sa assumersi fino in fondo le sue re- 
sponsabilità quando vi siano fondati moti- 
vi; ma è anche per le ragioni generali che 
ho  appena finito di esporre. E, poiché sin- 
mo pii] che mai convinti che una politica 
di austerith e una nuova politica economi- 
cii potranno realizzarsi solo sulla base del 
più vas!o coiiseriso e non della costrizione, 
consentiteci di dire - anche in questa cir- 
coitan7.a, anzi proprio basandoci sulla con- 
.ti~tazione del faticoso cammino di questo 
provvedimento - che non è più dilaziona- 
bile per i l  Governo e soprattutto per la de- 
mocrazia cristiana la necessita di cambiare 
~ti-;ida e di dare, a partire dalla consape- 
volezza che ogni ritardo aggrava la  situa- 
7 1 o 1 i c .  delle risposte nuove, adeguate alle 

esigenze del paese e alle attese della stra- 
grande maggioranza del popolo italiano 
(Applausi all’estrema sinistra - Congrntu- 
(azioni!. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichi;irazione di voto l’onorevole Emnia 
Ronirio. Ne ha facoltii. 

nONINO EMMA.  Signor Presidente, col- 
leghi e colleghe, ho smesso di contare il 
iiuiiiern dri decreti-legge chc  coiivertiamo 
i i i  I r ~ y c ,  ni;i t u t t e  le voltc che) mi trovo di 
frorilc it questi atti d i  conversione mi vieno 
in irientt qunrito ebbe a d’ire i l  collega Pen- 
ii’acchini i n  sede di dibattito sui problemi 
tlclla giudizi;i. In quell;l occasione, noi ave- 
vamo c h i c 4  che i l  Governo emanasse dei 
ttlecreti-legge por eliminare questa silumioric 
assurda della sila in;idempienm rispetto ad 
una legge che i l  Parlamento aveva votato, 
e che lo metteva in una posizione di ille- 
galitii estreinarnente grave. 11 collega Pen- 
nacchini mi rispose che i l  Parlamento e i l  
Governo non potevano delegare un’opera 
così complessa come quella concernente la 
situazione carceraria ad uno strumento che 
poteva ritorcersi contro i l  Parlamento in 
una accusa di improvvisazione e di dilet- 
tan tismo. 

Devo dire che, se i decreti-legge fossero 
sempre sinonimo di dilettantismo e di im- 
provvisazione, stiamo battendo il rdcord, 
prrchG i r i i  pare che i l  ritmo delle conversio- 
ni i n  legge - più o riieno - sia di circa 
due alla settimana. Mi mancano i dati pre- 
cisi, niil  fotw wrcbbc intercssantc andarli 
n vedere. 

Evidentemente, in certi casi i l  ricorso 
allo strumento del decreto-legge si conte- 
sta e si discute, ma. quando si tratta di 
fa r  passare misure che servono a racimo- 
lare - bene o male - quei fondi che a tut- 
t’oggi non sappiamo che fine faranno (que- 
sta non è una questione di metodo, ma di 
rnerito, ci arriverb in seguito), ben venga- 
no i decreti-lexge, non c’6 nessun pro- 
hl ema. 

Devo dire, inoltre, che nel caso specifi- 
co, di fronte a questo strumento, c’b d a  
parte nostra - la chiamiamo così - una ri- 
serva pregiudiziale, anche se non formale, 
sulla costituzionalitii del ricorso al decreto- 
legge da parte del Governo. Se non vado 
errata. dalla lettura della Costituzione si 
evince che i l  decreto-legge B consentito in 
casi urgenti e necessari. Vorrei che qual- 
cuiio riflettesse, ogni tanto, in merito al- 
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I’urgeiiza e alla necessitA reale )) che do- 
vrebbero inolivare molti di questi decreti. 

Noi avevamo detto nel dibattito sulla se- 
corida (( sfiducia )) - anzi lo dissero i colle- 
ghi dell’astctistolio - che le sinistre avreb- 
bero (( tallonato )I  i 1  Governo. €10 già detto, 
e Io ripeto. che i l  Governo I( occupa )) 11 
I ’ ~ ~ l i ~ ~ ~ i ( ~ t l t o .  (Jiiesto è i l  risultato ! Mi pare 
atiche che t i o i i  sia unil mia invenzione, per- 
ché proprio i l  collega Berlinguer su Zlina- 
.scilo di questa settimana mi sembra che 
sostenga che, in effetti, non si 8 riusciti a 
dare una impronta, una svolta diversa al- 
I’andanicrito del Parlamento e del Governo 
(sono vostre ammissioni - scusatemi - che 
mi trovano consenziente). Quello che mi 
lascia piìi perplessa, al di I i i  della misura 
i n  SCI, è In frammentarieth con cui si af- 
frnntano i l  nodo e i temi economici, fram- 
nicntarieth che credo non sia casuale. Si 
possono infatti fare due ipotesi. Secondo 
U I I R  prirna ipotesi, si può ammettere che 
i l  (;overno s!a andiInd0 alla cieca e quindi 
cerca di pararc u n  po’ di colpi. D’altronde, 
mi pare che i l  rninistro Ossola ogni mattina 
ritocchi I’entitA nionctaria che occorre per 
questo faritomatico fondo di riconversione 
industriale: era prevista una spesa di 4 mi- 
la miliardi in sei anni; abbiamo saputo 
che per i l  i977 saranno stanziati solo 500 
miliardi (possiamo quiridi darci una rego- 
lata sul tipo di riconversione !). Abbiamo 
saputo della richiesta dell’EGAM che - era 
scritto - serviva per pagare gli stipendi 
(pensiamo un po’ come sarii in grado questo 
ente di guidare la riconversiorie !). Ma io 
credo, dicevo, che questa frammentarietà 
non sia casuale, credo che persegua un pre- 
ciso disegno politico. 

l h  sempre abbiamo chiesto una discus- 
sione di politica globale; chiedevarno, cioè, 
che i l  Governo arrivasse a dire, in modo 
molto banale - magari sono i bdanci del 
padre di famiglia, ma è utile ripeterlo - 
che serve una certa cifra per i l  disavanzo 
e per i l  fondo di riconversione, specificando 
eventualmente quali settori intende privile- 
giare, e che si propone di recuperare tale 
cifra con questi determinati provvedimenti, 
presentando cioè - come noi chiedevamo - 
contestualmente un (( pacchetto )) globale, in 
modo che fosse chiaro quali classi lavora- 
trici erano interessate, e con quali tempi 
c con quali strumenti si intendeva reperire 
questi fondi. 

Ebbene, devo dire che ancora una volta 
questa contestualità, questa globalità è as- 
solutamente mancata. E così dopo l’aumen- 

to della benzina, dei telefoni, del gas e 
della luce, ci troviamo con ... la scala 
rnobi le. 

Credo che, di per s6, questo provvedi- 
mento, così come è stato formulato, limiti 
grandemente la possibilith del ricorso, per 
ese m p i o, it 1 1 ’e ve n tu a 1 e i m pos i z ione d i retta , 
i n  quanto spiana, A nostro avviso, la stra- 
da il nuovi ricorsi obbligati all’imposizione 
indirett;i. che hanno effetto immediato sui 
prezzi e costituiscono un automatico incen- 
t ivo al I ’inflazione. 

Riteniamo, pertanto, che nella sua par- 
zialitii e nel suo uso strumentale questo 
decreto-legge sia più dannoso che utile; 
forse pregiudica anche gravemente - lo ri- 
cordava pure i l  compagno Cicchitto nel suo 
intervento di questa mattina - la possibili- 
t A ,  per l’immediato futuro, di ricorrere a 
misure più coerenti e organiche di politica 
economica. 

Già soltanto questo sarebbe sufficiente 
per motivare i l  nostro dissenso. Ma vi sono 
altri motivi, che io ritengo estremamente 
importanti. 

Se non ho capito male, il collega Na- 
politano stamane sosteneva che chi si op- 
pone a questo decreto - e lo f a  in modo 
demagogico, a suo dire - tutela di fatto 
gli stipendi medio-alti; così mi pare di 
aver capito. 

Mi sono fatta fare alcuni conti dal sin- 
dacato, che credo non abbia particolare 
simpatia per la mia parte politica, per cui 
devo ritenere che mi abbia dato dei dati 
seri.. . 

MORAZZONI. Quale sindacato ? 

DONINO EMMA. La CGIL, che notoria- 
mente non ha grossa simpatia per i l  parti- 
to radicale e quindi mi pare non possa 
essere accusata di faziosità. 

hli è st.ato detto che nella fascia dei 6 
milioni rientrano attualmente quei lavoratori 
che  percepiscono dalle 410 mila lire riettc 
i r i  su, tredicc4nia compresa. Mi hanno fallo 
siipcre. inoltre .- questi sono i ciali, e seni- 
Iriiii (? la C G I L  che coiilesterete pubblica- 
iriciite pcrchl ha dato dei dati falsi - che 
la Confìnduslrta hii previsto per l’anno 
prossimo 25 .xJcntl,i di cotilingenzii, e che 
(1iiiiitli, con la fitw del i977, ricirtrerciririo 
nel b!occo i lavoratori chc attualrriente preti- 
clorio 340 mila lire al mese e che sono - 

(Icl I ’ 1 iid u.-l ri i l .  

ptJiit‘tln C ; I W  - i l  4 0  pcr ce11I0 tlci 1;iv~)riiIot.i 
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Questi sono i dati che mi sono stati 
forniti.  Chiedo solo al collega Napolitnno 
d o v e  sta la nostra difesa degli sliperidi 
nied io-alti. 

Ribadisco ancora che si poteva parlai.( , .  
p r  esempio, di uno strumento conle I ’ i i i i -  

pxii..iorie diretta; faccio un’ipotesi chc non 
P slata nea:iche discussa. 

Prima di parlare di demagogiii, 5 t h  i ditti 
che mi sono stati fortiiti sono veri, non 
r;i pu0 certo dire che noi stiamo difenden- 
do i redditi medio-alti. 

MIGLIORINI. Perche lei e i suoi colle- 
ghi di gruppo non siete venuti n dircelo in 
Commissione ? 

RONINO EMMA. Perchb siamo i n  quat- 
tro, caro collega, e i cani da guardia in aula 
i i o i  non l i  abbiamo, per cui quando non 
ci siamo cib dipende dal fatto che siamo 
impegnali altrove. Esiste un sanoir fnire, 
rho 6 sempre stato rispettato, in base al 
quale quando si B iscritti a parlare si viene 
cet’citti. Quindi, non possedendo cani da 
gliitrdiit, signor Presidente, contesto politi- 
cnrncrile li1 decisione che è stata presa, che 
(h politica, anchc se formament.c iiiwccpihi- 
le. tlastava affacciarsi ... 

PIIKSIDENTR. Onorevole Ronino, scusi 
se la interrompo. I funzionari sono andati 
fuori dell’aula a cercare i deputati iscritti 
i i  parlare. Per altro, il collega Mellini che 
Ic siede al fianco e il  collega Pannella c,hc 
cra esatlanienlp nI posto che in questo rno- 
mento occupa lei, pur essendo in aulit. 
h;iniio rinunziato a parlare. 

HONlSO EMMA. Che cosa vuol  d i r e?  
Che hanno rinunziato apposta ? Questo ci 
vuole dire ? (Commenti del dppc lo fo  MP?- 
lini). 

t3ONINO Ehlhl.4. I tiiotivi per cui han- 
no riiiunziato glieli illustrerk semmai il 
collega Mellini. hla c’era un dato, secondo 
noi, tiori formale bensì politico, per cui so- 
no htati dichiarati decnduli tutti i colleghi 
di dernocrnzia proletaria. Quando il collega 
Gorl;i .;i ì> iiffacciato, gli è stato dello che 
( 3 1 ; i  1 1  trrzn iscritto n pnrlare. E irscilo. 6 
I  I ~ ~ I I I K I I I ~  ~ t i 1 ) i t o  dopo, P RiA era stato dichia- 
I ’ ; I I ~ I  decaclttlo. Esiste u i i  snaoir filire. iiiia 

(( prassi )) che, guarda caso, proprio questa 
volta iion è stata praticata. 

PRESIDENTE. Onorevole Donino, non 
credo che questo argomento sia tanto im- 
porlante.. . 

RONINO EMMA. Infatti non P impor- 
lanle ! 

I’Rl7SII)ENTIS. Il vice-ezretario gcner;i- 
le n i i  dice r h e  i l  colloquin con l’otiorevo!e 
Gorla B avvenuto questa mattina. Comun- 
que, credo che su questo tema abbiamo 
già detto tutto ci0 che si doveva dire. 

BONINO EMMA. Stavo semplicemente ri- 
spondendo ad un collega che mi stava con- 
testando di non essere presente in Commis- 
sione. I1 dono dell’ubiquit8, caro collega, io 
non ce l’ho ! Percid, mi  riservo a volte 
di fare in aula quello che la mancanza 
del dono dell’ubiquitti non mi consente di 
fare in Commissione. 

PRESIIIISNTE. Sant’Antonio non P de- 
putato. Prosegua, onorevole Bonino. 

FORNI. L’onorevole Bonino non crede 
a Sant’Antonio ! 

BONINO EMMA. Infatti. Ma, se mi B 
concesso. vorrei concludere (Commenti al- 
I ’ P  ytrenia sinistra). 

PIIESIDFXTE. Onorevoli colleghi ! Oltre 
tutto, sottraete del tempo. Per le dichia- 
razioni di voto, sono concessi dieci minuti, 
ma, se inlerrompete, dobbiamo concedere 
i i t i  recitpcro iill’ollo~PVolc Ronino. 

130NINO EMR4.4. Desideravo concludere 
sottolineando un ultimo punto. Se non ho 
capito male, questa mattina dalle dichiara- 
zioiii del collega Napolitano risultava che 
la scala mobile tutto sommato è causa - 
o almeno 6 una delle cause - dell’infla- 
zinne. Forse ho capito male. Io ritengo, 
al contrario, che la scala mobile b stata 
lo strumento che la classe lavoratrice si 
P data contro l’inflazione. Semmai, la scala 
mobile è l’effetto, e non la causa, dell’in- 
flazione. Se non ci fosse inflazione, non 
esisterebbe alcun motivo per tenere in vita 
In scala mobile. Io credo che il valore 
dcl provvedimento al nostro esame, al di 
I ; i  dei suoi contcituti, sin un valore poli- 
tico 1)rt‘ciso. q i i r l l o  di riinettew i t i  discus- 
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sione la scala mobile come principio poli- 
tico, come conquista che la classe lavo- 
ratrice aveva strappato in anni di lotta. 
E non mi si dica che si toccano i red- 
dili medio-alti, cari colleghi. Alla fine del 
1977, sarh toccato da questo provvedimento 
esattamente i l  40 per cento dei lavoratori 
dell’industria, che sono quelli che attual- 
mente guadagnano 340 mila lire al mese. 

Per questi motivi, il mio gruppo B con- 
trario a questo provvedimento, anche se 
coritinua a d  esserc impedito di votare. Sne- 
riamo almeno che prima o poi si risolva 
questo problema. 

D A  PRATO. R risolto. 

BONINO EMMA. Certo, 8 risolto: con- 
tinueremo a non votare ! Saremo forse co- 
stantemente costretti a chiedere l’appello 
nominale (Commenti del dppxtato Da Prn- 
lo). Speravo non Fi dovrsse arrivare a que- 
St.0 punto. 

PRESIDENTE. Onorevole Bonino, la 
prego ! Questo tema non 15 all’ordine del 
giorno. 

BONINO EMMA. Infatti, non lo 8, ma 
rispondevo a quel collega. 

PRESIDENTE. Onorevole Bonino, la 
prego, non raccolga le interruzioni. 

BONINO EMMA. Dichiaro il voto con- 
trario del mio gruppo per la metodologia 
seguita (Commenti del deputato Da Prato). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, voi 
non contribuite alla tranquillita dell’aula. 
C’6 modo e modo di interrompere. Ono- 
revole Da Prato, anche questo suo salmo- 
diare disturba ! Onorevole Bonino, la pre- 
go di concludere, 

BONINO EMMA. Interrompo la mia di- 
chiarazione di voto per protesta. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di  parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Mala- 
godi. Ne ha facolt8. 

MALAGODI. Signor Presidente, per i 
motivi esposti nel mio intervento di stama- 
ne, il gruppo liberale voterh contro la con- 
versione in legge di questo provvedimento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Vizzini. 
Ne ha facolth. 

VIXZINI. Molto brevemente desidero 
corifermarc le valutazioni critiche del grup- 
po socialdemocratico nei confronti di que- 
.sto provvedimento. per i motivi che ho giA 
esposto questa matlina, valutazioni critiche 
che ci inducono ad astenerci dal voto fina- 
le, come gih avevo preannunciato. Tali va- 
lutazioni non riguardano certamente la for- 
ma con la quale i l  provvedimento B stato 
presentato dal Governo, perchk evidente- 
mente noi siamo convinti della necessith 
dclla decretazione di urgenza dinanzi a 
problemi di questo genere. Nel momento 
in cui si critica la politica dei (( due tem- 
pi )) ( i l  tempo del prelievo ed il tempo de- 
gli investimenti), B chiaro che, nella mi- 
sura in cui riusciamo ad adottare prowe- 
dimenti con una certa celerith, abbreviamo 
ariche i tempi per quanto riguarda gli in- 
vestimenti. 

La nostra valutazione critica, invece, ri- 
guarda i l  contenuto del decreto, almeno in 
parte, ed anche il quadro globale in cui 
il decreto si colloca. Mancano seri prowe- 
dimenti da parte del Governo per la lotta 
all’evasione fiscale, mentre con troppa ra- 
pidith si adottano misure che colpiscono il 
lavoro dipendente. Non possiamo certamen- 
te attendere l’anagrafe tributaria per por- 
tare avanti un discorso di seria lotta contro 
l’evasione fiscale e per colpire le altre fa- 
sce sociali, i l  lavoro autonomo, e non sol- 
tanto e sempre il lavoro dipendente. 

Avevamo chiesto per altro al Governo - 
seppure in altra circostanza - l’estensione 
di questo prestito forzoso ad altri enti, agli 
imprenditori, alle società, con quote che - 
come ho gih detto questa mattina - avreb- 
bero potuto essere prelevate dalle riserve 
ordinarie e straordinarie: su questo tema, 
perb, non ci 6 stata data alcuna risposta. 

I1 provvedimento b ovviamente insuffi- 
ciente a risolvere da solo i problemi che 
ci angusitiano, e per questo gli vanno al 
più presto affiancati altri provvedimenti, te- 
nendo conto che nel paese esistono altre 
fasce di redditi, altre classi sociali che de- 
vono pagare il  loro contributo di fronte 
ad una crisi come quella attuale. 

Per quanto riguarda la vera portata del 
provvedimento, noi socialdemocratici siamo 
d’accordo sul fatto che esso non riguarda 
assolutamente i l  tema del costo del lavoro, 
sul quale sono impegnate in questo mo- 
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Cavigliasso Paola 
C i r i n o Pc) TI i i c i n o 
Ci taristi 
Citterio 

mento le organizzazioni sindacali e le orga- 
nizzazioni degli imprenditori, alle quali il 
Presidente del Consiglio ha rivolto un in- 
vito in tal senso. Abbiamo già dato atto 
questa ninflina ai sindacati di affrontare 
questo tema con la coscienza e la respon- 
sabiliti che i l  grave momento impone. 

IJa nostra astensione B un'astensione cri- 
tica, ma va intesa in senso costruttivo, e 
In motiviamo anchc con una valutazione 
ylobale che non puh fare riferimento sol- 
tanto al singolo provvedimento, ma che fa 
riferimento anche n tutln In manovra com- 
 ile essi va, sin per qunnto riguarda i l  prelie- 
vo. sia per quanto rigiinrda gli investi- 
menti che attraverw i prclievi i l  Governo 
ritcrrh di realizzare. 

' 

PRESIDENTE. Avverto che, poichk il 
disegno di legge sarA votalo a scrutinio se- 
greto mediante procedimento elettronico, de- 
rorre da questo momento il termine di 
preavviso di 20 minuti previsto dal quinto 
comma dell'art icolo 49 del regolamento. 

Sospendo la seduta fino alle 1730. 

La seduta, sospesa alle 1635, 5 ripresa 
alle 17,30. 

De Cinque 
De Cosmo 
Del Donrio 
Dell'Andro 
DF! Petro 
Evangelisti 
Federico 
Fvrt.;iri Silvc;lt*o 

1 Ponlanii 
Forni 
Fusaro 
Ga1 Ioni 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione segre- 
ta finale, mediante procedimento elettronico, 
F U I  disegno di legge n. 888. 

(Segue la volazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  depurati segretari verificano le risul- 
t a n x  della votazione). 

Comunico i l  risultato della votazione: 
(C Conversione in legge, con modificazio- 

ni, del decreto-legge il ottobre 1976, n. 699, 
recante disposizioni sulla corresponsione de- 
gli aumenti retributivi dipendenti da varia- 
zioni del costo della vila 1) (approvalo dal 
Senato) (888): 

Presenti . . . . . . . 395 
Votanti . . . . . . . i68 
Astenuti . . . . . . . 227 
Maggioranza . . . . . . 85 

Voti favorevoli . . . 147 
Voti contrari . . . 21 

(1,n Camera approva). 

Hanno preso parte alla volazione: 

Gargani 
Garzia 
Gasco 
tiioin 
Giuliari 
Goria 
Ci o I tardo 
I il n 11 i e 1 1 O 

Iozzel l i  
L a  forgia 
La Loggia 
IJaniorlP 
l i rher i  
l i m a  
T,o Bello 
IJiicches i 
Lussignoli 
Mnggioni 
Magri 
Malagodi 
Malfatti 
Malvestio 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Manfredo 
Mannino 
Man te1 la 
Marabini 
M a r m o  
Marolli 
Martini Maria Eletti1 
Marton 
Marzotto Caotorta 
Matarrese 
Matla 
R'Iazzar i no 
Maxzarrino 

hlerieghelli 
\let.oll i 
Meucci 
Mezzogiorno 
hlilani Eliseo 
Molb 
hlc I razzon i 
Jltit i l l i  

hloro PiioI(i Etiricw 
Napoli 
Orsiili Bruno 
Or<i ni G iarif ratico 
I'a lomby i\ i 1 i. iii I in 
PiiV~)iie 
l'cllizzari 
Pet inncch i I i i 
Per ron 11 

Pezzati 
Piccine11 i 

llii/./.oLlti 
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Picco1 i 
Pinto 
Pisanu 
Pompei 
Porce1 lana 
Por I iì tnd i no 
I’ r es u t 1 i 
Pumil ia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Rende 
Eevelli 
Roberti 
Rocelli 
llubbi Emilio 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Ferdinarido 
Russo Vincenzo 
Sabba tini 
Salomone 
Salvi 
Sanese 
Santuz 
Sanza 
Savino 
Scal in 
Scot.t1 
Sedati 

Si sono astenuti: 
Abbinti Dolores 
Accnrne 
Achilli 
Al borghet ti  
Alici 
Alinovi 
Allegra 
Aniarante 
Amendoln 
Amici 
Angel ini 
Angius 
Aniasi 
Antoni 
Arfk 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Baldassi 
Ballardini 
Balzamo 
Uaracet ti  
Barba I’( )s ia \71)/.it 

Maria 
Barbern 
Barca 

Segni 
Sgarlata 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Sponziello 
Sposet t i  
Squeri 
Stella 
Tan talo 
Tedeschi 
Tesini Aristide 
‘I‘esin i Giancnrlo 
‘I’rabucchi 
Urso Giacinto 
[Jsellini 
Valensise 
Vecchiare11 i 
Vincenzi 
Zaccagnini 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Zolla 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 
Zurlo 

Dardelli 
h r tocc i  
Bartolini 
Batt ino-Vi t torelli 
Belardi Merlo Eriwe 
Bel locchio 
Berlinguer Enrico 
Bernardini 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoldi 
Biamonte 
Bianchi Romana 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bolognari 
Roni fazi 
Rosi Maramotti 

Bottari Arigela Maria 
Uranciforti Rosanna 
Brini 
Broccoli 
Brusca 

Giovanna 

Buzzoni 
Cacciari 
Calaminici 
Calice 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelloni 
C arand i 11 i 
Cardia 
C ar  I cus a ra 
Carloni Andreucci 

Mnria Teresa 
CnrrA 
Caruso Antonio 
Casalino 
Casapieri Qungliotti 

Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciccardini 
C icchitto 
Cirasino 
Ciufflni 
Coccia 
Cocco Maria 
Colomba 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Conti 
Corallo 
Corghi 
Corradi Nadia 
Cravedi 
Cuffaro 
D’ Alema 
D’ Alessio 
Da Prato 
De Caro 
De Gregorio 
De Michelis 
Di Giulio 
Di Vagno 
Dulbecco 

Carmen 

Fanti 
Feliwtti 
Ferri 
Flamigni 
Formica 
Ij‘orLe 
Fortunato 
Fracchia 
Frasca 
Furia 
Galluzzi 
Gam bol a Lo 
Garbi 
Gatti 
Giadresco 
Giannini 
Giovagnoli Angela 
G iovanardi 
G ramegna 
Granati-Caruso 

Grassucci 
Guerrini 
Guglielmino 
lanni 
Labriola 
Lamanna 
La Teme 
Leonardi 
Liber tini 
Lodi Faustini Fustini 

Adriana 
IJodolini Francesca 
Lombardi 
Macciotta 
Magnani Noya Maria 
Malagugini 
Manmso 
M a m  uzzu 
Marchi Dascola Enm 
Margheri 
Mariot ti 
MarrafRni 
Martino 
Martorelli 
Marzano 
Masiello 
Matrone 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
hlillet 
Mirate 

Maria Teresa 

Fabbri Seroni Adriana Monteleone 
Facchini Moro Dino 
Faenzi Moschini 
Fantaci Napolitano 
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Natla 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
YoberaGco 
Novellini 
Occhctto 
Olivi 
Ottavi ano 
Pagliai M o ~ r i n  

Amabile 
Pajetta 
Palopoli 
Pani 
Papa De Sillllis 

Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pellicani 
Perantuono 
Per t i ni 
Petrella 
Poche tti 
Preti 
Principe 
l'ti cr i ar i I i i 
Pugno 
Quercioli 
Iln Hfoel I i 
Raicich 
Ramella 
Ricci 

Cristina 

Salvatore 
Sandomenico 
Sarri Trabujo Milena 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scaramucc i Gua tin i 

Alba 
Scgre 
Servadei 
Sicolo 
Signorile 
Spagnoli 
Spatnro 
SLefanelli 
Tamburini 
Tani 
Terrarol i 
Tesi 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Tocco 
Todros 
Toni 
Torri 
l'ortorelln 
Tozze tti 
Triva 
Trombador i 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Giarinasi 

Rosa1 i a 
Vciiegoni 

Riga Grazia Vittoria Vetere 
Robnldo Villari 
Rosolen Angela Maria Vizzini 
Rubbi Antonio Zavagnin 
Salvato Ersilia Zoppetti 

Sono in missione: 
Cappelli Granelli 
Cassanmagnago Lattanzio 

Cerretti Maria Tluisa Martinelli 
Cossi ga Pisoni 
Cristofori Posta1 
Donat-Ca t t i n Pucci 
Fioret Sanyalli 
Fracanzani 
Galli 

Zii11 I twrlet I i 

Annunzio di una domanda 
di autorizzazione a procedwe in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso la seguente domarida 
di autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il deputato Cerullo, per i reati 
( l i  cui agli articoli i8 (riunione in luogo 

pubblico non autorizzata) e 24 del regio de- 
creto 18 giugno 1931, n. 77 (rifiuto di ob- 
bedire all'ordine di scioglimento) (doc. IV, 
n.  31). 

Tale domanda sarà stampata, distribuit.a 
e trasmessa alla Giunta competente. 

.4nnunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MAZZARINO, Segretario, legge le inter- 
rogazioni e le interpellanze pcrvenute alla 
Presi d en za. 

Annunzio di risoluzioni. 

MAXZARINO, Segretario, legge le risolu 
zioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di  domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de 

Venerdì i0 dicembre 1976, alle ii: 

i. - Assegnazione di progetti di legge 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione del di- 

Ratifica ed esecuzione del Trattato tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica so- 
cialista federativa di Jugoslavia, con alle- 
gati, nonch6 dell'accordo tra le stesse parti, 
con allcqnti. dell'atto finale e dello scambio 
di note. firmati ad Osirno (Ancona) il  i0 
iiovvmbre i975 (1140); 
- Relofori: Nalali, per la maggioranza; 

I)c Mal'%io, Tremaplia c Covelli, di mino- 
ranza. 

4. - Spquìto rldln discussione della mo- 
zione nozzi (I-00006) sull'aumento delle ta- 
riffe poslali per la spedizione della s tnmpn 
I w  riodica. 

giorno della seduta di domani. 

alle Commissioni in sede legislativa. 

.seg?lo di lP,qp?: 

La seduta termina alle 17,35. 

-- __-  -. .~ - - - .. . -. . . . - 

I l .  ( '0VSICI.lERE CAPO .5"ER VIZIO 1)L.l RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 
1. ' E.S TE.VS O R E DEI. PN O CI?S S O V ER Ij.4 I. I.: 

Dott. MANI.IO Ilossl 
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R I S O L U Z I O N I  IN C O M M I S S I O N E  

La V Commissione, 
udite le dichiarazioni del Governo in 

materia di partecipazioni statali; 
considerata la drammatica condizione 

di numerose aziende pubbliche e i sempre 
più frequenti casi di aziende che dichia- 
rano di non poter fare fronte ai loro im- 
pegni verso i propri dipendenti e verso i 
fornitori; 

valutato il  rischio che si va manife- 
stando di una modificazione della natura 
del disegno di legge sulla riconversione in- 
dustriale da strumento di sostegno di atti- 
vità capaci di innovare e rafforzare le 
strutture produttive del paese, in strumen- 
to di salvataggio di attivith industriali dis- 
sestate - come B per esempio per i finan- 
ziamenti per il complesso delle aziende 
GEPI e l’emendamento del Governo relati- 
vo all’EGAM - e come potrebbe awenire 
per numerose altre aziende private e pub- 
bl i che; 

rilevato infine che una tale procedura, 
oltre a gravare ulteriormente sulle @;i& dis- 
sestate finanze dello Stato, non offre alcu- 
na garanzia di risanamento delle aziende e 
di consolidamento dei livelli dell’occupazio- 
ne che pure si dichiara di voler tutelare; 

impegna il  Governo 
a presentare al Parlamento entro tre mesi 
un prospetto dettagliato per tutte le aziende 
inquadrate nel sistema delle partecipazioni 
statali che abbiano chiuso in disavanzo i 
bilanci del i975 o annuncino perdite nel 
i976 nel quale si indichino: 

quali aziende debbono essere chiuse 
perche ormai tali da  non poter essere ri- 
sanate; 

quali programmi per la riconversione 
e l a  mobilità della manodopera siano neces- 
sari in relazione a tali decisioni di abban- 
donare attività ormai non pid economiche; 

quali aziende possano essere risanate 
e attraverso quale piano produttivo e finan- 
ziario di risanamento; 

quali infine debbano trovare una col- 
locazione in enti diversi per realizzare una 

maggiore omogeneità produttiva e migliori 
condizioni per la loro riorganizzazione e il 
loro risanamento. 
(7-00025) (1 LA MALFA GIORGIO I>. 

(1 La V Commissione, 
udite le comunicazioni del Ministro 

delle partecipazioni statali; 
considerato che i l  problema del rias- 

setto delle imprese a partecipazione statale 
esige contestuali ed organiche iniziative di 
riforma sia sul piano delle strutture istitu- 
zionali; sia sul piano dei controlli interni, 
di quelli di revisione e certificazione, di 
quelli dell’esecutivo e del Parlamento; sia 
sul piano del rilancio della imprenditoria- 
lita; sia sul piano, ai precedenti inscindi- 
bilmente connesso, della riorganizzazione 
dell’intero settore con criteri di razionale 
distribuzione delle competenze senza sovrap- 
posizioni o duplicazioni di settori operativi 
che non rispondano ad esigenze di stru- 
mentalità necessaria per la migliore attua- 
zione delle finalith produttive di enti di ge- 
stione e società ad essi collegate; sia sul 
piano della caratterizzazione tecnica e mo- 
rale della scelta degli amministratori, 

invita il Governo 
a presentare, entro breve termine, al Par- 
lamento un piano di riforma del sistema 
delle partecipazioni statali, anche articolato 
in più proposte con differenziati tempi di 
presentazione, secondo le seguenti linee 
di ret tive: 

a) trasformazione degli enti di gestio- 
ne adottando una struttura che, mentre 
conservi ai medesimi natura di enti pub- 
blici, ne disciplini I’attivitd secondo la nor- 
mativa regolatrice delle societa per azioni, 
in particolare quanto alla imprenditoriali tà 
delle loro funzioni istituzionali, ad una 
piena responsabilizzazione ed alla conse- 
guente snellezza decisionale ed operativa 
degli organi amministrativi, ad una mag- 
giore incisivita dei poteri degli organi di 
controllo in analogia a quelli delle società 
di revisione e di certificazione, all’assogget- 
tnmento degli amministratori e dei revisori 
alla disciplina delle responsabilità previste 
per gli amministratori e revisori delle SO- 
cietà per azioni con opportuno aggravamen- 
to delle sanzioni penali ai medesimi appli- 
cabi li; 

b )  regolamentazione dei rapporti tra 
Ministero delle partecipazioni statali ed enti 
di gestione, fra questi e le società collegate 
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e fra l’esecutivo e gli organi parlamentari 
in modo da rispettare ad un tempo la di- 
versitb dei rispettivi ruoli senza confusione 
di competenze, conferire incisivita ai con- 
trolli a ciascuno di essi in diverso grado 
e con differenziato contenuto spettanti, e 
rendere individuabili, senza incertezza alcu- 
na, responsabilitb amministrative e politi- 
che, garantendo l’autonomia operativa degli 
enti e delle societa collegate, nell’ambito de- 
gli obiettivi da essi individuati e verificati 
quanto alla possibilitA del loro consegui- 
mento, in rapporto alle direttive di politica 
economica espresse dall’esecutivo e valutate 
dal Parlamento; 

c) modificare, in relazione ai principi 
sopra esposti, la struttura statutaria degli 
enti di gestione attraverso una legge-quadro, 
che assicuri, fra l’altro: maggiore rappre- 
sentativiti ai componenti degli organi am- 
ministrativi e maggior peso alla loro re- 
sponsabilita contenendo, in limiti rigorosa- 
mente ristretti, la facolta di delega; respon- 
sabilizzazione delle strutture burocratiche 
interne e delle gestioni delle societh opera- 
tive attraverso una garantita partecipazione 
al processo elaborativo dei programmi di 
gruppo; chiarezza ed omogeneita dei bilanci 
di gruppo; istituzionalizzazione delle sedi di 
verifica dei programmi operativi sia sotto 
gli aspetti tecnico-produttivi, sia sotto gli 
aspetti di distribuzione territoriale e di 
prioritA, sia sotto gli aspetti occupazionali e 
di mobilitii del lavoro; 

d )  regolare i poteri di nomina degli 
amministratori attraverso la predetermina- 
zione di obiettivi criteri di scelta che ne 
garantiscano la capacita tecnica, la levatura 
morale ed il disinteresse, anche attraverso 
una specifica elencazione di casi di incom- 
patibilitti in modo da evitare qualsiasi eve- 
nienza di contrasto di interesse con gli enti 
amministrati; 

e) regolare l’assegnazione dei fondi di 
dotazione in modo che essa sia fatta a fron- 
te di specifici programmi operativi, nell’am- 
bito di  prefissati obiettivi individuati ed ap- 
provati secondo le modalitd indicate sirb let- 
tera b), determinando nel contempo i modi 
di controllo della effettiva loro destinazione 
a i  fini predetti; 

invita altresì i l  Governo: 
i) a presentare, entro il febbraio 1977, 

un piano di determinazione di precisi ambi- 
t i  di competenza degli enti di gestione, con- 
servandone i l  carattere polisettoriale in li-  
miti che corriypondano ad effettive necessitR 

di integrazione e di concatenazione produt- 
tiva ed a condizione che queste siano stru- 
mentalmente necessarie per la realizzazione 
di migliori risultati produttivi globali ri- 
spondenti a criteri di economia industriale 
e non concretino proliferazioni a catena a 
detrimenfo dello sviluppo di autonome at- 
tività satelliti ad iniziativa privata piccola 
e media; 

2) a presentare, dopo in dibattito in 
Commissione, entro i due mesi successivi, 
i l  piano definitivo di riassetto e ridistribu- 
zione degli ambiti operativi di tutto il set- 
tore delle partecipazioni statali; 

impegna i l  Governo: 
a )  a provvedere, intanto, allo stralcio 

delle somme immediatamente occorrenti per 
le esigenze piA impellenti delle partecipa- 
zioni statali da quelle previste per la ri- 
strutturazione e riconversione industriale in 
modo da garantire, nella prospettiva di ben 
individuate e verificate iniziative di ristrut- 
turazione e di riconversione e per i tempi 
all’uopo strettamente necessari, la vita del- 
le aziende ed i livelli occupazionali; 

6) a tenere distinte rigorosamente, in 
apposi te gestioni separate da quelle relative 
alle partecipazioni statali, autorizzate e re- 
golate da specifiche leggi, le iniziative di- 
rette, nella sostanza, a sussidiare la  disoc- 
cupazione, evitando ulteriori dispersioni di 
spesa attraverso il mantenimento in vita di 
aziende in grave dissesto non più risana- 
bili e in concreto produttrici solo di per- 
dite; 

c)  ad attenersi nel riassetto dei vari 
settori delle partecipazioni statali attraverso 
riconversioni e ristrutturazioni e nelle nuo- 
ve eventuali iniziative alla esigenza di assi- 
curare: massima qualificazione tecnologica; 
elevata produttivitd; alto tasso di impiego 
della manodopera ed adeguata produttivith 
per addetto; competitivita della produzione 
a livello internazionale, prioritk dello svi- 
luppo industriale del Mezzogiorno; conti- 
nuità e crescita della occupazione anche 
mediante un differenziato sviluppo della 
produzione per aree geografiche e per 
s d  tori; 

d)  a d  assegnare aII’ENI ampiezza di 
iniziativa. adeguatamente finanziata dallo 
Stato, per la ricerca energetica e più spe- 
cifici ed estesi compiti in materia di ap- 
provvigionaniento energetico regolandone 
l’attività in modo che ne risulti una fun- 
zione di coordinamento degli approvvigiona- 
menti in tale settore, in mordine con un 
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indirizzo generale da adottarsi nel settore 
del commercio con l’estero per ampliare le 
possibilitii di compensazione degli esborsi 
di valuta necessari con contropartite di 
merci e servizi sia nell’area pubblica sia 
i r i  quella privata; 

e)  ad assegnare la gestione delle com- 
partecipazioni pubbliche di minoranza ad 
un unico ente da individuarsi in una delle 
esistenti finanziarie. 

(7-00026) LA LOGGIA, AIARDI, BASSI, Bo- 

GIOIA, GRANELLI, KESSLER, MAN- 
DRATO, DE CAROLIS, GARGANO, 

FREDI  MANFREDO, M o L ~ ,  ORSI- 
NI BRUNO, ORSINI G I A N F R A N C O ,  
PUCCI, RENDE, SANZA, SINEEIIO, 
S P O S ~ I ,  SQUERI D. 

(1 La VI Commissione, 
considerato che, iiel contesto della no- 

slrii situazione economica, la soluzione de- 
gli imnosi ed ancora irrisolti problemi del- 
Iit fìriariza di Stato, si presenta urgente e 
non pid. rinviabile, stante il ruolo prin- 
cipc che I’nniministrazione fiscirlc assume in 
clri;tlsiasi programmazione economica del 
P i w c ;  

coiistatato che l’organizzazioiie fiscalc, 
dopo i l  fallito collaudo del nuovo ordirin- 
inento tributario, carente delle più fondit- 
mentali strutture portanti e priva di t i n a  
idonea manovrabilitA direzionale, rion è pii! 
in grado di impostare, con unii chiara ed 
organica visione, una efficace lotta all’eva- 
sione fiscale ed un’azione amministrativa 
di recupero delle imposte afferenti redditi 
I cliitivi a dichiarazioni ancora da esami- 
iiiire e suscettibili di rettifica ed a conten- 
zioso tuttora in att.0; 

I 

! 
l 
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I 
I 
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I 
I 
I I 
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I 
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rilevato che il perdurare della paralisi 
clcll’Amrnirii~trazione fiscale comporta per le 
clas>i meno abbienti un maggior sacrificio 
che segnatametite viene aff roritato dai lavo- 
I.iitori n reddito fisso e dai piccoli reddi- 
lriari S U I  quali In leva tributaria si fa sem- 
i ) ~  p i ù  pi’cssaiite, in concorso alla falcidie 
I iiflatl iva; 

tenuto conto che la situazione di emer- 
genza dell’ccononiia richiede che il riasset- 
IO dell’Amministrazione fiscale abbia imme- 
diato carattere prioritario e che una oppor- 
tuna soluzione venga data anche all’orga- 
tiizzazionc degli uffici tributari degli eriti 
locali per un più rapido e fruttuoso cori- 
tributo nell’azione accertatrice per i l  repe- 
rimeillo delle grosse aree di evasione; 

impegna i l  Governo: 
a predisporre un immediato piano di ri- 
strutturazione dell’Amministrazione finanzia- 
ria ir i  maniera da utilizzare anche tutte le 
altre istituzioni pubbliche suscettibili di 
concorrere idoneamente nella lotta all’eva- 
sioiie fiscale; 

a portare a termine l’esame di tutto 
l’arretrato relativo sia alle dichiarazioni dei 
redditi, sia alle migliaia di processi ver- 
bali gi;tcciiti presso gli uffici IVA; 

a dare nel più breve tempo possibile 
uii nuovo assetto al nuovo catasto edilizio 
urbano i n  maniera da far concorrere al 
processo impositivo tutti i cespiti imrnohi- 
liari che a tutt’oggi, in numero riI(winlv. 
risultano ancora non censiti; 

a perseguire un maggiore potenziarncbti- 
to dei nuclei di polizia tributaria e di po- 
lizia valutaria del Corpo della guardia di 
finanza al fine di sviluppare rispetiivarnctile 
le verifiche fiscali e le indagini nel campo 
delle infrazioni valutarie. 

(7-00027) COLUCCI, NOVELLINI, CAPRIA n. 

. . .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

BARDELLI E ZOPPETTI. - AZ Ministro 
dell’agricoltura e delle foreste. - Per co- 
noscere - premesso che: 

i l  direttore dell’Istituto sperimentale 
per le colture foraggere di Lodi ha lasciato 
l’incarico in data 31 ottobre 1976 per rag- 
giunti limiti di et8, dopo un lungo e meri- 
torio periodo di servizio che ha fatto di 
tale istituto uno dei pih efficienti e apprez- 
zati sotto i l  profilo scientifico; 

lo stesso direttore uscente, su conforme 
parere del Comitato scientifico dell’istituto, 
ha proposto che, in attesa del regolare con- 
corso, l’incarico di direttore fosse conferi- 
to all’attuale direttore di sezione per il mi- 
glioramento genetico dell’istituto stesso; 

la stessa proposta è stata caldeggiata 
dal presidente del consiglio di amministra- 
zione dell’istituto rimasto in carica fino al 
31 dicembre 1975; 

il nominativo proposto per i l  conferi- 
mento dell’incarico di  direttore presenta, 
per unanime riconoscimento, tutti i requi- 
siti richiesti quanto a titoli scientifici, pre- 
stigio in campo nazionale e internazionale, 
capacita organizzative e autorita nei con- 
fronti del personale - 

quali siano le ragioni per le quali il Mi- 
nistro, ignorando tutte le motivate proposte 
sottoposte alla sua attenzione, ha ritenuto 
di conferire l’incarico di direttore deIl’Isti- 
tuto sperimentale per le colture foraggere 
di Lodi a persona diversa da quella propo- 
sta da chi, meglio di ogni altro, possedeva 
tutti gli elementi di valutazione per sugge- 
rire la soluzione pih rispondente alle esi- 
genze di funzionamento dell’istituto stesso. 

(5-OO247) 

DE GREGORIO E RAICICH. - AZ Mi-  
nistro della pubblica istruzione. - Per 
sapere: 

a) con quali motivazioni, per quali 
urgenti necessita & stata disposta la no- 
mina a direttore generale dell’attuale capo 
dell’Ispettorato per l’istruzione artistica dot- 
tor Giovanni Rappazzo, in considerazione 
che tutti i posti di direzione generale sono 
ricoperti dai rispettivi titolari; 

b) per quali motivi non si B provve- 
duto ad una nuova nomina a capo del- 
1’Ispet torato, o almeno all’assegnazione pro 

tempore di uno dei funzionari in servizio 
avente i requisiti; 

c) perché i quattro capi di Ispettorato 
che negli ultimi quattro anni si sono suc- 
ceduti all’istruzione artistica hanno tutti, 
ad eccezione del De Capua, prematura- 
mente scomparso, prestato la loro attivita 
prima nel Gabinetto del Ministro, per es- 
sere poi nominati direttori generali, svol- 
gendo le loro effettive funzioni solo per 
pochi mesi. 

Gli inconvenienti sopra rilevati, e in 
generale una direzione carente e instabile, 
sono causa non ultima dello stato di in- 
certezza e disorientamento in cui versa il  
personale insegnante e non insegnante del- 
l’istruzione artistica; nonche del basso li- 
vello di produttivita degli ufflci dell’Ispet- 
torato, come B dimostrato dai gravissimi 
ritardi con cui avvengono le operazioni di 
sistemazione, trasferimento e nuova nomi- 
na; l’aggiornamento degli organici (con la 
conseguente mancata assegnazione di sede 
a molti (( diciassettisti I>) ;  gli sdoppiamenti 
delle classi; lo stesso rinnovo della Com- 
missione centrale ricorsi; 

d )  se non ritiene che per la nomina 
dei direttori di Conservatorio e di Acca- 
demia, 1asciat.a dalla legislazione ancora 
vigente alla discrezione del Ministro, deb- 
ba aprirsi un confronto con le diverse for- 
ze e componenti della scuola. (5-00218) 

ZhVAGNlN. - Al  Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. - Per sapere - 
premesso: 

a )  che i l  30 settembre i976 E stato gi& 
segnalato con una interrogazione quar,t~.~ P, 
avvenuto in occasione della licitazione d’op- 
pallo dei trasporti postali a \‘icenzs i l  31 
luglio 1976; 

b )  che la discriminazione effettuata ai 
danni della ditta COTEP, aderente alla Lega 
nazionale delle cooperative, ed a favore di 
uiia ditta privata appariva del tutto ingiu- 
stificatn e contraria ai principi di giustizia 
ed iniparzialita; 

c )  che gli interroganti sollecitavaiio il 
3linistro tlclle poste e delle telecoriiuriicazio- 
111 a chiarire i fatti in questione ed ‘i pren- 
dere i relativi provvedimenti proprio per 
evitare i l  protrarsi di una situazione ingiu- 
sta e conscguentemente i l  suo aggravamento; 

d)  che, nonostante cib, nessun inter- 
vento i: stato effettuato; 

e )  che la situazione si è ulteriormente 
aggravata a causa del fatto che la ditta 
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appaltatrice (( Società Zaffiri 1 1 ,  non tenendo 
fede al dispositivo dello stesso capitolato 
d'appalto, esercita il servizio t3on lavoratori 
in meno di quanto previsto e avendo esclusi 
numerosi lavoratori che prestavano la loro 
attività da parecchi anni, guarda CitSO, tutti 
esponenti della cooperativa COTEP che 
avrcbbe dovuto partecipare alla licitazione 
d'appalto, compreso il suo presidente non- 
chi? segretario provinciale del sindacato; 

I )  che cid produce effetti negativi sia 
nel confronto dello svolgimento dei servizi 
che dei livelli occupazionali -: 

cosa il Ministro intenda fare per ri- 
chiamare la ditta appaltatrice al rispetto de- 
gli impegni assunti, e per fare assumere 
i lavoratori discriminati. (540249) 

BOSI MARAMOTTI GIOVANNA, GRA- 
NATI CARUSO MARIA TERESA, BERTA- 
NI EliETTA, BOCCHI, TRIVA, ALICI, 
G . w r r ,  GIADRESCO, OI,IVI, BUZZONI, 
CRAVEDT E SCARAMUCCI GUAITINI AL- 
RA. - Al Ministro del turismo e dello 
spettacolo. - Per sapere se non ritiene ur- 
gente prendere attentamente in  esame e 
provvedere, per quanto di competenza, alla 

situazione in cui si sono venuti a trovare 
- fra gli altri - i teatri dell'Emilia-Roma. 
gna, a seguito dei ritardi con cui si er@ 
gario i contributi ministeriali. 

Si fa  presente che i suddetti teatri, uni- 
t i  in una associazione efficiente e democra- 
ticamente gestita (ATER), da anni propon- 
gono programmi di stagioni liriche, di pro- 
sa, balletto, concertistica, di alta qualitd e 
dignità e promuovono una azione di edu- 
cazione e diffusione della cultura teatrale e 
musicale particolarmente in direzione dei 
giovani e delle scuole. 

La situazione attuale, che compromette 
In stagione del presente anno twtrnle c 
coinvolge i l  pubblico e le masse lavoratrici 
dello spettacolo, con i l  rischio di bloccare 
per molti anni un lungo lavoro culturale 
e organizzativo, è tanto più grave in qunn- 
to essa è dovuta unicamente alla mancata 
erognzione, da parte del Ministero, dei con- 
tribuii dovuti secondo la legge n. 800, Cnsic- 
ché i crediti accumulati dal i973 al i976 
ammontano ormai a più di due miliardi, 
somma cui I'ATER ha dovuto far fronte 
con anticipazioni di cassa, cioh con prestiti 
comportanti alti tassi di interes:e pacsivo. 

(ti-") 
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IAMOli‘l’IS. - : l f  JlinisLro d d l i ~  / i / / u / / : , ( > .  
- Per sapcrc se sia a conoscenza ctiv nel- 
la provincia di Matera molti piccoli arti- 
giani, coli volume di affari inferiore ai due 
milioni di lire, per pura disinformazione 
causata dalle innovazioni intervenute in 
materia fiscale, hanno provveduto a versare 
all’ufficio IVA l’imposta fissa di 20.000 lire 
con qualche giorno di ritardo rispetto ni 
termini stabiliti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 687. 

Detto ritardo, assolutamente da non con- 
figurare con i l  tentativo di evasione, es- 
sendo comunque intervenuti i versamenti 
tlovuti, ha comportato da parte dei com- 
petenli uffici l’applicazione dell’arlicolo 43 
del decreto del Presidoille della Repubblica 
26 oltobre 1972, ovvero una pena pecunia- 
ria nella misura massima prevista, pari a 
quallro volte l’imposta dovuta. 

IJ’iiitcrropile chiede di sapere cluali 
provvedimeriti si intendano adottare, solto- 
IiIitbitrido I’opporluiiitii di una deroga alle 
disposizioni vigenti, in considerazione delle 
precarie condizioni economiche dei soggetti 
iiilcressati e tenuto conto dello stato di 
iigilazione esistente nella categoria deFIi 
artigiani malerani. (i-013361 

I tKNDIC. -- .,I/ .Ilinistro dei lavori pub- 
f i l ici. - Per sapere se sia a conoscenza dei 
( l i i r i l i i  provocati dnll’eccezionale nubifragio, 
ilcrotiipagnalo da una violenta mareggiata, 
;tb\)iltlulosi, nella notte del 3 dicembre 1976, 
SII tutto il litorale tirrenico della costa ca- 
Iihrese determinando allagamenti sino a 
rcnto riietri dalla costa, danneggiando in 
tiianicrn gr;ive stabilimenti, negozi e case 
di civile ahitnzione, recando persino seri 
clarini ad iilruni tratti del tracciato della 
>I i.iidil slalalc n. 18, interrompendo i l  traf- 
fico fcrl-ovinriu 511 l i t i  binario della tratta 
1 ,i 1 1  ::I ihnrd i - C n  I I I  pora San Giovanni, disatti- 
vii tirìo l’erocazione in numerose zone del- 
I’tvicrcin elettrica. producendo danni assai 
wi \ i I I I ;i :‘r i col I i i r;i , t l i -1 rr iggendo n u nierosc 
I I I I V I I I ~  t> ~ i i t - ( v ) l r  inibnrcazioni sì da incide- 
re pi‘ofuiitìametite sulla già precaria situa- 
Y , I ~ I I I V  wotioiiiicn dei pescatori locali. 

Si chiede, pertanto, di conoscere quali 
provvedinienti si intendano adottare con la 
massima urgenza al fine di alleviare i gra 
vi disagi per le popolazioni interessate. 

(4-01 337 j 

(X~S‘1’AMAGY.A. - Al Ministro delln sa- 
71itO. - Per sapere se i: a conoscenza che 
cìn qualche tcmpo, a Roma, la dottoressa 
ICiigeiiia Tamburino applica una nuova te- 
rapia antifumo con risultati sorprendenti se 
non addirittura eccezionali, in quanto pres- 
socch6 il cento per rento dei pazienti ha 
smesso di fumare o ha ridotto la quantitd 
di sigarette da 40 a 50 e anche di pii] a 
sole 3 o 4 giornaliere e che per esercitare 
la professione ed effettuare quindi la cura 
i l  medico, mancando di un proprio labora- 
torio si B visto nella necessitg di accettare 
un contratto di lavoro presso un istituto 
[)rivalo denominato C( IJnione sanitaria inter- 
iinzionale )); 

per sapere iiioltre se B vero che la  
nuova terapia B applicata da circa 2 anni 
in  Francia, dove la dottoressa Tamburino 
l’ha appresa affrontando notevoli sacrifici 
anche di caratkre economico, solamente per 
i l  fine di dedic.arsi alla professione di me- 
c1ic.o ronie ad una vera e propria missione, 
con risultati positivi nel 90 per cento dei 
casi: 

I)cr sapere infine: 
a )  se non ritiene opportuno acqui- 

.;ire maggiori precisazioni sulla cura, la sua 
applicazione e gli effetti, salvaguardando 
ovviamente gli interessi professionali del 
mtdiro, al quale va i l  merito di essere al- 
mpno per adesso i l  solo in Italia ad avere 

/I) di ac.certarct quarito la cura puh 
iiiritlerc sul salario di un operaio medio, 
I I I   nodo ( 1 1  far sì che il gravame della 
G ~ P G G ; ~  siil almcno i r i  parte coperto dagli 
i i r ? : i t i i  ti;izionnli o regionali preposti alla 
-niiili‘i (1 qrii i ic l i  degli enti assistenziali e di 
1 ) r~v id~ i i7 . a .  in modo che sia alla portata 
( I I  t u t t i  c t i n t i  ad cvIii.;ivo hcncfìcin di 1111 

irilo l i 1  bnllaglin coiilro i l  fumo: 

wrlo cetn ,sixialti pii1 ricco. ( i -01338 
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>erriij..ione nellc bibite analcoliche a base 
di succhi di frutta -: 

>e siano emerse nuove circosl;iiiz(> cli(8, 

(1;t I 1 ) u i i I o  di vista igienico-sanitario. xoi i-  

.- I ,c I I I I O  11 I I ’ u I t c r i o re p rorogn al 1 ’iiu I ( ir i /,xiI 7, i i i -  

i i v  all’IiiipIrgo di detto addiI.ivo, la cui IIO- 

ci\ i 1 , ’ t .  i i c ~ l l c  fornir? e nelle dosi autori/.ziilc. 
i. \ I i i l i i  h i i i o  ad ora sempre ribiidita ;I l i \ r > l  
111 i t i l ~ ~ t ~ t t ~ i ~ i ~ ~ r i a l e  ed i l  cui uso risiil!?w!.!: 
I ~ I ~ ~ V I - I O  tlallc norme CEE in  corso di  oli iho-  
tmiot le; 

se sia a conoscenza delle gravi rip: Y -  

cusiorii d’ordine economico che i l  r r t a i i (  , ) ‘ I #  

tc’nipestivo rinnovo dell’autorizz;~j..iorie pro- 
vocherebbe alle oltre 1.500 piccole c ! i ì i . c ! i c l  

aLiende (che coprono oltre la metA t1cll.i 
produzione nazionale di bevande a ba-o c’: 
-ticchi di frutta) le quali, per I’impo--’ly, 
l ~ l i  economica di dotarsi degli impianti pc-’.’ 
li1 (( pastorizzazione 1) (unico metodo i l i l (  p 

ii:;livo all’impiego dell’additivo) v ~ r r ~ ~ 1 ~ I v - o  
;i ti-ovnrsi nclla necessita di ce5siu-c In ; ) i . ( ’ -  

d u L i i i i i e .  ( G - O l * ! : ;  1’ 

AA’IARANTE, FORTE E BIAMONTE. - 
A ?  Ministro dei lavori pubblici. - Per 
sapere se è a conoscenza del verificarsi 
di una frana riversatasi i l  7 dicembre 
i976 sulla statale n. i8 in IocalitA Molina 
nel comune di Victri sul Mare bloccando 
i l  traffico sull’importante arteria per al- 
cune ore; 

per sapere se siano state svolte in- 
dagini sulle cause di detta frana; 

per sapere, infine, quali provvedi- 
menti siano stati o si intendano assumere 
ai fini della garanzia della sicurezza della 
viabilitii su detta arteria. (4-01340) 

SISHVADEI. - A l  Presidenle did Coiisi- 
gli0 dei ministri. - Per sapere se P a co- 
noscenza che da oggi i l  professor Giuseppe 
FucA, presidente dell’Unione italiana c k i  
ci,echi (ente morale posto sotto la vigillanza 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
in base al decreto legislativo 29 settembre 
4947, n. 1047) in segno di protesta per Ic 
coridizioni di generale abbandono nrllo 
quali vicrte tenuta la categoria dei non ve- 
denti, sta praticando lo sciopero della 
fame. 

Per conoscere quali inizintivc inlerida 
assumere perché questo atto di edrema pro- 
testa, dietro i l  quale sono schierati f u l l :  
i i00 mila ciechi italiani, abbia a ricntrarc 
al più presto, senza che 1 1  professor Fucii 

corra rischi per la sua gi8 malfermti snlu- 
te, attraverso un impegno seno, rapido c’ 
concre lo del I a pu b bl ica amin i n i stra zi oi ie I I ( b  i 
confronti dei molteplici e gravi prol)lc~tit I 

tlclla categoria c della suil (irgmiiuazioii(~ 
riazional e. ( i -ol35i:  

S.4NDOMENICO. -- AZ Ministro dell’zn- 
ferno. - Per sapere se B a conoscenza 
dellr: gravi irregolarità che caratterizzano 
la gestione del comune di Santa Anastasia 
in provincia di Napoli dove, malgrado le 
continue denunce da parte di consiglieri 
comunali e di cittadini, il sindaco conti- 
nua a violare le leggi in materia di collo- 
camento al lavoro. 

Se B a conoscenza in particolare: 
del fatto che non 8 stato ancora in- 

detto un concorso pubblico per medico sco- 
lastico vaccinatore, nonostante che l’attuale 
incarico sia stato assunto nel i973 con in- 
carico temporaneo di 3 mesi; 

del fatto che l’assunzione di bidelle, 
del custode del mattatoio e di altri sono 
avvenute per chiamata diretta; malgrado 
le osservazioni negative fatte dal comitato 
di controllo; 

del fatto che alcune delle suddette 
assunzioni abbiano interessato persone le- 
gate da vincoli di parentela o di altro ge- 
nere ad amministratori del comune. 

Per sapere se non risulta al Ministro 
che la stessa amministrazione comunale 
abbia deciso la costruzione di un nuovo 
macello, sebbene quello esistente sia ade- 
guato alle esigenze ed efficiente, con una 
complessa operazione che appare finalizzata 
a favorire la speculazione sui suoli e che 
C stata preparata dalla concessione di li- 
cenze edilizie in contrasto con le disposi- 
zioni di  legge in materia di igiene e di 
distanze di rispetto in prossimità dell’at- 
tuale macello. 

Per conoscere inoltre quali iniziative in- 
tende prendere per la corretta e legale 
gestione del comune. (4-01342) 

’ I ’ (  J(:(:() ,  - ‘ I/  .Ilinrslro dei Inuori ~ L D -  
h/ ic i .  - Per sapere se gli sia noto che la 
>Iradi1 statale 128-bis, specie nel tratto che 
da Bultei porta alla vecchia stazione di Re- 
netutti è ormai diventata impraticabile. Di 
conseguenza crescono i disagi per gli auto- 
mobilisti, i danni agli automezzi, il gene- 
rale malcontento. 
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Per sapere infine se non creda i l  Ali- 
riiz1ro di dover impartire precise disposi/,io 
I I I  agli uffici del competente compartirrietilo 
t l t~ll ’~1NAS al fine di predisporre i t i w t ’ .  

zitri rimedi. (i-Ol:il:, 

TOCCO. - Al  Minislro delle poslp c 
delle telecomunicazioni. - Per sapere se 
gli sia noto che buona parte del persona- 
le postale operante in Sard,egna, in parti- 
colare nelle provincie di Cagliari e Orisla- 
no, ma con larga partecipazione in tutto i l  

resto dell’isola, da qualche settimana è in 
a,ytazione e si attiene a svolgere i l  solo 
orario normale di lavoro. Cib in contrasto 
con quanto finora avveniva e che vedeva 
pressoché tutto il personale effettuare lavori 
a cottimo nonché prestazioni straordinarie, 
come unico rimedio alla carenza degli or- 
ganici. 

Per sapere se sia noto a l  Ministro che 
come conseguenza si B avuto che centinaia 
di quintali di lettere e cartoline, migliaia 
di telegrammi, stampe, periodici e pacchi 
sono bloccati da qualche settimana nei di-  
versi uffici delle poste, i l  che crea una si- 
tuazione drammatica nei confronti degli 
utenti. 

Per sapere se sia noto al Ministro che 
i dipendenti postali in questione sol’lecita- 
no assieme al blocco delle prestazioni a 
cottimo e straordinarie, l’adeguamento degli 
organici e l’approvazione di un nuovo voli- 

tratto di 1,avoro che preveda la correspoti- 
sione di uno stipendio sufficiente all’attiinlc 
costo della vita. 

Per sapere infine se non ritenga i l  Mi- 
nistro di dover interporre i suoi autorevoli 
uffici al fine di giungere al più presto [il 
componimento della vertenza e quindi re- 
stituire alla normalità i servizi post.ali. 

(4-013411) 

. . .  
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Merano a Rolzano, era riuscito a fuggire 
in circostanze più che singolari); 

che la sentenza di condanna, pur  es- 
sendo definibiva. non è stata mai es,eguiln 
per ,la latitanza del condannato Kerblcr; 

che in questi giorni la polizia inglese 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e i l  
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per conoscere le reali moti- 
vazioni c.he hanno portato i l  Governo alla 
grave decisione di rinviare la legge appro- 
vata recentemente dalla regione Toscana in 
materia di cave e torbiere, legge che cor- 
risponde ad importanti csi,q:cnze economiche 
P sociali. 

(( E per sapere se i l  Governo non ritenga 
opportuno procedere rapidamente alla pre- 
sentazione di un disegno di legge quadro 
che disciplini la materia in oggetto anche 
in base ai nuovi criteri presenti nella legge 
sul  repime dei suoli gik approvata da un 
ramo del Parlamento, con la quale viene 
sancito i l  principio della concessione. 
::1-0502) FACCHIN, DA PRATO, BELARDI 

MERLO ERIASE, NICCOLI, MAN- 
CUSO, TANI, TESI, VAGIJ MAU- 
RA, FAENZI ,  TAMBURINI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro di grazia e giustizia per conowrc 
l’atteggiamento del Governo in relazione al 
sequestro del libro Porci con Ze ali, dispi- 
sto dalla Procura della Repubblica di 110- 
ma. dopo vari mesi da che i l  libro stesso 
era in circolazione, avendo suscitato in ogni 
ambiente vasto interesse e dibattito. 

Gli  interroganti chiedono di sapere sc 1’1- 

sponde a veritA la notizia che l’intervcrilo 
della magistratura sia stato determinato a 
wguilo di pressanti richieste da parte di 
circoli c associazioni bene identificati, che 
si sono valsi di ” autorevoli ” interventi, 
por raggiungere la finalità proposta. 
!3-nom) (( PASNELLA, MELLINI, FACCIO ADELE, 

RONINO EMMA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e della sanitd, per sape- 
re se sono informati della grave situazione 
esistente all’ospedale psichiatrico consortile 
di Nocera Inferiore in provincia di Salerno. 

(( Per sapere, in particolare, se sono a 
conoscenza: 

a) dello stato in cui versano i 2.000 
ricoverati in quel nosocomio le cui condi- 
zioni hanno formata oqgetto anchs di forli 
denunce pubbliche da parte dei sindacati, 
della stampa, degli amministratori, di di- 
verse forze politiche democratiche; 

6)  della lotta condotta, anche con scio- 
peri prolungati, dal personale medico e pa- 
ramedico sia per la garanzia della corre- 
sponsione degli stipendi sia per ottenere un 
intervento capace di migliorare la sitriazio- 
ne del nosoconiio in vista ed in direzione 
della Fempre più urgente riforma sanitaria: 

c)  della situazione finanziaria assolu- 
Iamcnle irisostenibilc che attraversali0 S I ~  i l  
consorzio di gestinne del nosocornio sia gli 
enti che ad e s o  consorzio partecipano. 



(I Per sapere ciò preniesso quali inter- 
vctlti irrirriediati riteiigono di adotlarc tenuto 
corilo della eccezionale graviti della situa- 
zioiie e delle proposte ripetutamente avari- 
zil!e, tiotirhk delle richieste, da parte dei 
sitic!iicnli, degli atniiiiiii.;lratori, delle forze 
sociali, 1)olitiche e culturiili del salernilano 
o della Campania. 
i : ~ o r m )  Il AMARANTE, BIAMOXTE, FORTE, 

SASDOMENICO )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Presidente. del Consiglio dei ministri e il 
l l i t i i y t  ro (1oII i~ i)i~r~t!cii)it~.i~)iii stntiili per S;L- 

pc’r(!: 
N )  w sintrio LL comscettza dello stato 

(i I vswperitxiorie nella quale si trovano I 

n i i l l c  dipendenti della fabbrica SAC.4 i r i  

13riridisi i l  seguito dell’ingiustificato procra- 
st Iliilr.;i della risoluzione delle vertetixn i i i ; ~  I -  
grado i numerosi impegni assunti d i l i  mi- 
nistri competenti e se, in particolare, ab- 
biano avuto notizie degli incidenti accaduti 
oggi in Brindisi; 

b) se ritengano opportuno e coerente 
1)rocedere a continuati ed immotivati riti- 
vii nella definizione della si tuazione delli1 
S.4CA in una situazione di esbrema gravilh 
ed urgenza, stante l’insicurezza del posto 
di lavoro dei mille dipendenti, il mancato 
realizzo per gli stessi della retribuzione 
di11 Iiiese di luglio, il blocco de1I.a proclu- 
zioiie con ripercussioni nell’intiero scttoi-o 
del I’aeronau tica; 

c )  se non ritengano che, riconosciutasl 
la opportunit8 del passaggio della SAC.1 al 
sisterria delle partecipazioni statali da parle 
clclla Presidenza del Consiglio ed essendo51 
ormai chisriti sufficientemente i termini 
della questione in circa un anno d~ incoii- 
tri a livello ministeriale ed in V i i l  del tutto 
ufficiosa, si imponga la pronta definizione 
delle condizioni, modalith e tempi del pro- 
blema it livello degh organismi i ~ t i t ~ ~ i ~ i i i i I -  

tneiife competenti previo un inimedinlo 
(’o I i f ro I i t o par 1 a men t are . 
::HK).-)o5) STEFASELLI, C IRASINO, S I C ~ L O .  

GAMBOLATO, (:ASALINO. Corici~r-  
GLI 1 (:.\r,,isso CRJSTIN A \ x ~ ; ~ -  
1,INI ) ) .  

1 solloscritti chieduno di ititerrt)garc 1 1  
l’w,ideritc del Cunsiglio dei ministri per 
sapere se P a conoscenza del fatto che: 

i )  la presiclcnza nazioriale dell’etile 
I .niotie italiana ciechi ha fallo notificare 

tramite ufficiale giudiziario un  atto di con- 
testazione di addebiti al sindacalista Gian- 
ni Grassi, coordinatore del consiglio utiitn- 
rio dei delegati e responsabile della Fi- 
dcp-CGITJ dell’ente nonch6 dirigente nnzio- 
nale della stessa Federazione italiana dipen- 
denti enti pubblici aderente alla CGII,; 

2) che con tale contestazione discipli- 
nare l’ente ha dato inizio al procedimento 
di destituzione del lavoratore, vale a dire 
(li licenziamento; 

3) che gli addebiti gravissimi contti- 
slati al militmante sindacale si riferrscwiio 
l u t t i  ad  attivita e documenti con I ( l t l i l  I l  

I’organizza7,iono sindacale ha denuiiciato I ( ’  
disfunzioni am m i I i i s t r a t i v ;t 
doll’erite, denunce peraltro giii <accolte dal 
collegio centrale dei sindaci (presieduto dal 
dirigente del Ministero del tesoro - IGOP. 
dottor Falco) e dalla procura generale del- 
la Corte dei conti (contenzioso nelle mate- 
rie di contabilila pubblica) che ha  assegnato 
alla relativa vertenza la posizione n .  138145; 

4) che alcuni addebiti si riferiscono a 
documenti sindacali in seguito ai quali 
l’ente ha  gih provveduto n querelare Gian- 
ni Grassi insieme a tutto i l  consiglio uni- 
tario dei delegati ed al comitato direttivo 
della Fidep-CGIL dell’ente, facendoli citare 
per giudizio direttissimo davanti alla I1 se- 
zione penale del tribunale d i  Roma (pro- 
cedimento n. 8309/7GA); e che i l  medesimo 
collegio, nell’udienza del 29 novembre 1976, 
ha  rimesso gli atti al presidente del tribu- 
nale per la riunione del suddetto giudizio 
con quello pendente innanzi alla I sezione 
penale dello stesso tribunale e relativo alla 
querela presentata dalla presidenza dell’ente 
1’IC contro i l  direttore del quotidiano Il 
,\l~ssnggem e i l  giornalista Vittorio Emi- 
linrii ,  per un’inchiesta pubblicata il giorno 
8 dicembre i975 sugli enti dell’assistenza e 
in particolare sulla speculazione edilizia 
dell’Ente nazionale lavoro ciechi denuncia- 
ta alla I1 Commissione della Camera dei 
deputati proprio dal consiglio unitario dei 
delegati : 

5) che addirittura alcuni addebiti si 
riferiscono ad un documento di saluto in- 
viato e diffuso dal consiglio unitario dei 
clelcqati all’ultimo Congresso iiazionale del 
l’SI ed a 1 1 1 1  docuinento iiiviato, sempre 
( l i i l l o  <tesso consiglio unitario dei delegati, 
;illa I Cornmissiont. del Senato della Re- 
pubblica in merito alla proposta d i  aumen- 
to del contributo di funzionamento all’UIC, 
dnciiinento citato dal senatore Marselli (re- 

d,e 1 l’a gestione 
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soconto stenografico della 563  seduta del 
Senato, 28 aprile 1976); 

6) che l’ultimo addebito contestato a 
Giarini Grassi si riferisce alla ” diffida ” 
inviata dal consiglio unitario dei delegati 
i l  29 riovembrc 1976 alla giunta esecutiva 
clell’ente, ai singoli membri della giunta 
?,tessa, al consiglio nazionale UIC - per co- 
noscenza - al collegio centrale dei sindaci, 
alla Corte dei conti, al tribunale di Roma, 
alla Federazione lavoratori enti pubblici 
CGII,-CISI,-IJIL ed alla Presidenza del Con- 
siglio dei ministri che dovrebbe esercitare 
li1 vigilanza sull’ente (decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 1 1 .  1047 del 
i947); diffida che i massimi organi di ammi- 
itistrazione dell’ente IlIC non hanno accolto, 
iipprovando proprio nelle sedute del 29 no- 
vembre 1976 le variazioni al bilancio nono- 
stante i l  rifiuto del collegio sindacale di 
svolgere la propria relazione al Consiglio 
nazionale; 

7 )  che già i l  contilato direttivo nazio- 
nale della 17idep-CGIIJ ha approvato alla 
uiinrlimit8 i l  (i dicembre 2976 una dura 
mozione, con In clriale ” venuto a conoscen- 
za delle denuncc penali presentato dalla 
presidenza dell’l!nione italiana ciechi con- 
tro il consiglio unifnrio dei delegati e i l  
dircttivo della Fidep dell’enfe. nonchb del 
procedimento disciplinare di destituzione 
iniziafo contro i l  compagno Ginnni Grasyi. 
rcsponsahilc della Fidep nell’entc! e mem- 
bro del comitato direftivo nazionale, per la 
sua attivitA sindacale; giudica tali gravis- 
simi atti dell’UIC come persistente con- 
dotta antisindacale e invita l’ente a revo- 
carli immediatamente assumendo un corret- 
to rapporto con tutte le strutture sindacali 
dei lavoratori (bollettino AlrSZ, agenzia 
sindacale unitaria, n. 2/17 del 7 dicembre 
i9 7B.comunicato n. 2302. ripreso dal quo- 
tidiano Z’l17litd del giorno 8 diccmbrt. 1976): 
mentre altrettanto si appresta a fare la 
CGII, nazionale. 

(( Gli interroganti chiedono quindi di co- 
iioscere i veri motivi che hanno determi- 
nato - oltre l’ennesima querela contro i l  
militante sindacale Gianni Grassi - la deci- 
sione di agire contro di l u i  con i l  proce- 
dimento della destituzione da parte dei di- 
rigenti di un ente pubblico assistenziale 
rllc dovrehhc sollecitare e favorire, piutto- 
slo che i p n r a r e  e reprimere, i l  controllo 
sindacale sul proprio opcrato: specialmente 
da parto di una struttura di base della 
Federazionc unitaria C61T,-CISJJ-UII, chc ha 
ampiamrnte dimostrato di svolgere non so- 

lo una onesta e coerente attivitA di riven- 
tlicaxione contrattuale, ma insieme un utile 
contributo all’attività riformafrice del Par- 
lanicrito e degli enti locali. 

(( G l i  interroganli chiedono infine di sa- 
pere quali atti intende svolgere la Presi- 
denza dcl Consiglio dei ministri, da una 
parte per esercitare seriamente la vigilanza 
sull’entc l!IC (e sugli enti connessi) e ,  dal- 
l’altra, per far rei.ocare i l  temerario prov- 
vedimento disciplinare o indurre l’ente a 
non persistere nella coridotta antisindacale, 
per la quale I! gih stato condannato dal 
pretore di Roma nel 1073 (così come 6 stato 
condannato I’ENM: nel luglio i97G), nonché 
negli atteggiamenti antidemocratici ed anti- 
riformatori denunciati più volte non solo 
dai lavoratori ma ariche dai numerosi soci 
minorati della vista che sono stati sospesi 
o espulsi dal1’as;ociazione per averne criti- 
cato i metodi di gestione. 
~3-n0506) (( Com.\, C A S ~ L L I X A  LVCIANA, PIN- 

TO, MELLINi, DONISO EMMA, 
PANSELIA )). 

I N T E R P E L L A N Z.E - 
(( I sottoscritti chiedono di interpellare 

i l  Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro di grazia e giustizia, per cono- 
scere l’atteggiamento del Governo, in rela- 
zione al gravissimo episodio di attentato 
all’esercizio del diritto costituzionale di li- 
berth del dissenso, posto in essere dalla 
Procura della Repubblica di Roma, con il 
sequestro del n .  4 del periodico La prova 
radicale. 

(( L a  motivazione del provvedimento, di- 
fatti, del tutto pretestuosa ed ingiustificata, 
non vale ad occultare le vere finalita del- 
l’atto repressivo, come sopra indicato. 

(( Gli interpellanti, inoltre, chiedono di 
conoscere quali iniziative i l  Governo inten- 
da assumere, per impedire il perpetuarsi 
di atteggiamenti come quello denunciato. 
?-00079) (( PANNELLA, MELLINI, FACCIO ADE- 

LE, RONINO EMMA )). 

(( I sottoscritti chiedono di intcrpollarc i l  
Goveriio pcr sapere - 

i11 relazione alla decisione del Mini- 
slero della difesa di procedere al jiradrial(~ 
rccupct’o, per soddisfare esigenze del 1 ) ~ t ’ -  
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soiiale in servizio, di duemila alloggi ex 
ISCIS-militari (ora IACP) occupati da uten- 
l i  che hanno perduto il titolo alla conces- 
sione, recupero che verrebbe fatto secondo 
una graduatoria dello stato di necessità de- 
gli inquilini elaborata attraverso una docu- 
mentazione richiesta dal Ministero stesso; 

atteso che la suddetta decisione ha vi- 
vamente e comprensibilmente preoccupalo 
gli inquilini interessati non proprietari di 
altro alloggio idoneo, i quali si oppongono 
itgli sfratti chiedendo l’assegnazione della 
casa n riscatto; che solo i militari, tra tuttr 
le categorie dei dipendenti dello Stato, non 
liailiio potuto accedere alla propricth degli 
itlloggi INCIS occupati e che in considera- 
~ . i o i i c  di ciì) nel passato i l  Miiiistero della 
( I i f t w  ha sempre soprasseduto agli sfratti 

 COI^ l’intendimento di addivenire : i l l i 1  ccs- 
sione in proprieti di tali alloggi -: 

se ritenga necessario sospendere gli 
sfratti in atto, rinunciare a quelli ancora 
da adottare e avviare a diversa e pii1 equa 
wluzione i l  problema degli alloggi di cui 
t rnltasi nel senso atteso dagli interessnt i .  
;iorichC promuovere, nel contempo, per i l  
soddisfacimento di inderogabili esigenze del 
pt?rsoriale in servizio, provvedimenti di al- 
Ira natura, come ad esempio un corigruo 
sussidio casa oppure la costruzionc o riii- 
dattameiito di alloggi demaniali. 
(2-OOO80) (( k30ZZ1, ZANONE, COSTA, MAI.AGOn1, 

MAZZARINO )I. 
- ---___I_ - __ - . . . - - - . - - - - . . . . .- -- - -. - . . . . . - . 
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